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JLìa Vita d’un Poeta, cho 
nell’ Italiano Parnaso nella fine 
del XV. secolo non poco si elevò 
sulla schiera de’ suoi contertipo- 
ranci Rimatori, e di un Poeta 
Aquilano, non ad altri meritava 
di essere offerta , e dedicata che 
a V. M. Per due titoli tra gli 
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altri ciò conveniva di fare. Pri- 
mamente, perchè il Poeta, di cui 
si parla, visse un tempo al ser- 
vizio , ed alla splendida Corto 
di un Sovrano Aragonese Prote- 
gitor delle lettere, in quella stes- 
sa Reggia , ove in oggi la M. V. 
risiede circondata da tutte le più 
belle virlù, che le sono state 
sempre le indivisibili compagne 
sin da che era Principe della 
Gioventù . Per secondo luogo 
poi , perchè quello appartenne 
ad una Città, la quale se rico- 
nosce la sua nobile origine dal- 
la lina politica del suo Fonda- 
tore, debbe però l’incremento, 
e i progressi della sua grandez- 
za alia generosa Anima del Vo- 
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«tro Augusto Genitore, di quel 
IVestore de’ re 5 che mentre vis- 
se , in singoiar modo la prediles- 
se, ed amò a segno che lasciar 
le volle i monumenti più peren- 
ni della sua Reai Munificenza. 
Su della qual cosa a giusta ra- 
gione la riconoscente mia Pa- 
tria non cesserà mai di ram- 
mentare, che siccome Numa ado- 
però per là felicità de’ Romani 
moltoppiù di quello , che fatto 
Romolo avesse per l’ edificazio- 
ne di Roma , per la stessa pa- 
rità di ragione Ella è in oggi 
più della sua gloria e celebrità 
debitrice all’ immortai FERDI- 
J4ANDO I., cbe al Gran FEDE- 
RIGO . Quel che però la fa gir 



più lieta , e se è lecito il dirlo, 
levare in superbia , si è il co- 
noscere, come con affezione al- 
trettanto più grande ed intensa 
Tenga ora dalla Maestà’ Vostra 
onorata , e distinta : affezione , 
che non solamente quasi in re- 
taggio si è nel Vostro Reai Ani- 
lao tutta trasfusa , ma che mai 
non potrà nel corso del tempo 
diminuirsi, tostocchè ha avuto 
r onore d’ esser stata posta sotto 
la protezione del Reai Infante 
D. Luigi , che sarà senza dub- 
bio il Palladio della sua pro- 
sperità. Queste, e non altre so- 
no state le ragioni, le quali, 
come mi bau dato coraggio di 
riverentemente tributare alla 
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M. V* questa mia qualùnque 
siasi mai piccola Opera figlia 
degli ozj autunnali, cosi mi han-. 
no ispirato la dolce lusinga , che 
colla Sua consueta umanità, e 
clemenza voglia degnarsi d’ ac- 
coglierla e gradirla . Sarà essa 
la tessera della mia profonda 
venerazione alle tante Sue subli<i^ 
mi Virtù, e un omaggio, che ' 
un Suddito devoto rende ai suo 

Principe, il quale 

’ \. 

t^ien di fUosófìa la liagua , petto, 

e ricco delle più rare conoscen- 
ze della moderna, e dell’antica 
letteratura , nella Vita cosi pri^ 
vata', che pubblica non ha po-^ 
tuto non fare l’ ammirazione 
a 4 
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4e’ Monarchi d’ Europa , Nella 
privata, giacché mentre la M, 
V. istruita de’ precetti del gran 
Bacone ha saputo con ogni as- 
siduità dare ai Reali Infanti, 
che or vede sedere come - tanti 
nuovi ramoscelli di oliva intor- 
no alla sua Mensa Reale , la piu 
virtuosa, e cristiana educazione, 
non ha però lasciato in mezzo 
a ciò, ed a studj più serj d’in- 
trattenersi puranche in compa- 
gnia delle Muse, e far versi 
come un altro Pollione: nella 
pubblica poi, giacché sin da’ pri- 
mi giorni, che da DIO OTTI- 
MO MASSIMO venne coi più 
lieti auspicj chiamato a regnare, 
ha fatto ragione al gran detto ^ 
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che di continuo era in bocca al 
migliore degl’imperatori di Ro- 
ma, di non doversi inai permet- 
tere, cAe alcuno parta sconten^ 
to dalV udienza del suo Principe» 
Conservi il Cielo pel bene de* 
suoi Sudditi lungamente i pre- 
ziosi giorni della M. V. , mentre 
pieno del più profondo rispetto j 
e venerazione ho la gloria di 
potermi segnare. 


\ 


tnmilis. e Devotìs. Suddito e Servata 
Mqmum.d0 Carli ^ 
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inopia ec. IVJfimstero ) e Rea! Segreterìa 
di Stato degli Affari Interni — 3.® Riparti» 
m(>nto Il RE , cui ho fatto presente il dà 
lei Rapporto del dì 3o Settembre p. p. ^ col 
quale ha proposto cotesta Giunta di permet- 
tersi a B. Romualdo Carli di dedicare a 
S. M. la J^ita del Poeta Serafino j 4 quiia- 
tto , nel Consiglio di Stato Ordinario del dì 
a. corrente, si è degnato di accettare la De- 
dica delP Opera medesima — Nel Reai Nome 
glielo partecipo per V uso di risulta — Na- 
poli 5 Novembre iSaS — Firmato , MAR- 
CHESE AMATI — Signor Presidente della 
Regia Università degli Studj e della Giunta 
di pubblica Istruzioiie. 

Per copia conforme 
pel Segretario Generale 
o Membro della Giunta 
U Aggiunto 
AnioMo Coppola» 
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A' on vt sarà tùcuno , il qucOe meco nMi 
convenga , che la Citià deW Àquila , ì<t 
quale nel Regno di Napoli è una delle più 
illustri , e cospicue , sia stata , per effetto 
della feracità dell* ingegno de* suoi Jbitan* 
ti ^ delle Sciente , e delle Arti in ogni se* 
colo Madre e Nudrice . Ma , o sia stato il 
tristo effetto delle disgrazie , cui infelicemert* 
te è stata sin da' suoi primi natali segno , 
e bersaglia , come d* incendj , terremoti ^ 
pestilenze , guerre intestine , e saccheggi , 
o rifonder si debba all' edacità del tempo ^ 
che ogni cosa a poco a poco logora , e di* 
ì scarse pur troppo son a dì nostri 
pervenute le notizie degli Uomini letterati ^ 
che ora in un secolo , ora in un altro im 
essa fiorirono . Se altri ella non avesse 
ad additarne che Serafino Aquilano , e 
Marjangslo Accvrsiq ira gli antichi , e *4 
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'TaSre Evciierio de Qvjntiis , e P~uNAjt^ 
ZIO Lvpacchiììi tra' moderni , non avrebbe 
Tagione di essi soli andar lieta , e super- 
ba ? Mancavan poi a tanti suoi mali le in- 
felici vicende , che dal 1799 ebbero il ter- 
ribile ine ornine iamento , nel corso delle qua- 
li al modo pià che f^andalico , se rispet- 
tati non furono neppur nel silenzio religio- 
so de' sepolcri le ceneri de' trapassati , tan- 
tomeno deve credersi , che potessero rima- 
ner noji distrutte , e manomesse le Bibliote- 
che , ed i pubblici Archivj delle Universi- 
tà , e delle Comunità Religiose , presso 
delle quali cofiservavansi Carle , Diplomi , 
Registri , e Memorie , che non poca luce 
dar potevano, alla S toria ^ e la più ricca 
sorgente esser potevano donde attingere le 
pili necessarie notizie da servire a quella 
parte pià nobile della narrazione isterica ^ 
che riguarda la Letteratura del propri» 
Raese . Ma 

« 

' Quìs talia fando temperet a lachrjrmis ? 

'dS vero j ch& si han per le stampe due Isto-t 
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^Ì6 cleUa mentovata Città \ una di Monsi^, 
gnor BERNAnDjKo Cirillo , e V altra del. 
Dottor SALyATURB Massosio\ may iranno 
alcune brevi e scarse cose , che il seconda, 
di essi ci somministra di alcuni pochi Uo-’ 
mini di lettele nuW altro visi ritrova ^cha 
ha riguardo alla patria letteratura , ed è 
perciò che nè molto nè poco può dalie stes- 
se ritrarsi . Da più anni a questa parte ^ 
per ■ quanto le mie circosta/nze me V han per* 
messo , mi son studiato di rendernù utile , 
e vantaggioso alla mia Patria , a tal fino 
raccogliendo qiià , e là quante notizie mi 
è riuscito di potere avere sul conto de’ Let- 
terati della medesima , e con tanta più di 
diligenza^., e ^ di fervore fio cercato di ciò 
fare , per quanto maggiore è stata la non 
curanza de’ Storici nostri su di un’ oggetto 
non men curioso , che sommamente interes- 
sante . Mio disegno era di pubblicar collo 
stampe non già una Storia completa de* 
nostri Letterati , come han fatto il Dottor 
Baratti , il Padre degli Àgostini , ed altri^ 
ma semplici Memorie • Fra tutti i Scritto’» 
ri* amichi però ^ defittali più copiose noim 
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iiie m* era riuscito di avere tra le mani ^ 
a che non poco onore ha j'atto alla sua 
patria vi era il teste nominato ò brasino 
jìQiDilano Poeta ^ che al suo tempo si eh~ 
be in maggior stima delV istesso Petrarca, 
Di lui perciò mi' decisi a voler scrivere la. 
Vita,, anzicchè annoverarlo tra le Memorie 
storiche degli altri Scrittori Àtjuilani . Se 
ne ha y è vero , una pubblicata da Vincen-» 
zo Calmeta ■ (^*) 'SUO amico y ma la mede* 
sima non offre un’ esatto racconto delle vi-^ 
tende del Poeta y e men di ciò , che pia 
da vicino abbia alla letteratura relazione , 
J^eUa medesima fu lodevole V intenzione del- 
^ Autore , ma non' il modo , òhe tenne . Se 
fi ha chi mai immaginar potesse y che id 


C*) Vincenzo CalmetA da Casteinuovo fu buon let» 
tigrato , ma in fatto della Poesia Volgare pochissimo 
valse. Viene dal Castiglioni^nel suo Cortigiano 
trodotto come uno degli Interlocutori ai^ntò , e seo** 
tenzioso . Si erano tra loro conosciuti nella Corte del 
Ì)ucA DI Urbino. Possono leggersi di lui altre notU 
zie presso il Crescimb. ne’ Comment. intor, alla Stor, 
della F Qlgar ’Foes. V ol. Il, P. IL L,' FI, p, 3 » 7 * 


Digitized by Google 


col ài scredito altrui volessi me stesso innata 
zare , son contento^ che egli medesimo 
Tìgga in Arbitro , e dopo d’ aver letta la 
mentovata breve Vita del C a rat et a , pre-* 
messa da Fjloteo Achillino alla RaccoU^ 
ta de* Componimenti Poetici fatti in mori», 
di Serafino , che van sotto il nome di Col- 
lettanee , mi condanni pure , ove ingiusto 
forse ritrovi l* avviso , che ora ne ho dato, 
Jl desiderio di accrescere per quanto è in 
me nuova gloria alla mia Patria cantra 
l* invidia altrui , è stato il solo motivo , cho 
mi ha determinato a pubblicar la Vita del 
Poeta Aquilano , la quale , se non per al- 
tro , servire 'almeno potrà ^ come di un sag- 
gio preliminare del mio riferito disegno • 
E con non poca difficoltà avrei ciò fatto , 
se il Polistore dell* amena letteratura jì la- 
tina , che it aliana il Ch. D. Vincenzo Da-* 
niele , ora Rettore del Reai Collegio di Chie- 
ti non me ne avesse fatta la piu dolce vio- 
lènza (*) . La bontà , con cui *7 Pubblica 


(*) Questo doltisumo Uomo, cui è: dubbio se deb* 
ma|gior lode per 1! estese sue cogtuzraai di chÉi 
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sarà per «ccogtiere questa mia OpereUst ^ 
mi potrà far determinare fra qualche annOy 
ove a Dio piacerà di accordarmi tanto di 
pila , a dare alla luce le mentovate Memo- 
rie Storichs Letterati Aquilmi * Vivi 
felico% 



& ad orno , o pur per la soavità ed ingenuità de* co» 
«turni, che il fan da tutti amare, fu ne’ scorsi anni 
Itettore del Reai Liceo dell’ Aquila , che dovè lascia^rr 
re per l’ immatura morte dì due suoi fratelli . Ma ò 
vivo tuttora itegli Aquilani il dosi.dono vono> di loil 
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VITA 

DI • 

SERAFINO CIMINO DELL’AQUILA. 

— 

c 

^ 3 KnAEiNO Aquilano uno de’ migliori , a 
jnìi rinomati Poeti volgari, che verso la fine 
del XV, secolo fiorirono , venne in tal guisa 
denominalo dalla sua Patria, che fu la Città 
dell’ Aquila ìMadre in ogni, tempo , o NudrL 
ce delle Scienze , o delle lielle Arti , ove nel- 
l’ anno 1 466 (Passai onesti parenti sorti i suoi 
natali (a) , e che perciò Serafino Aquilano j 

(a) Nella breve Vita di SerAfimo premessa ab- 
r edizione del i5oo per Geronimo Sonciwo, e in aU . 
cune altre si dice di non. ignobile stirpe • Che Sera* 
riKo fosse stato di non vili natali i),oo y’ è luogo a 
poterne dubitare ; poicchè il Calmeta stesso cel dice; 
Certamente il Calmeta si dice qella nota 1 15 al Co* 
Xnent. intorno alla StoE» ec. ec. del Crescimb. Xoz{i^ 

b 
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e pur comunemente V Aquilano fu poi chia- 
mato, conforme anche a’ suoi tempi Bernar- 
do Accolti di Arezzo solevasi chiamar 1 * Are- 
tino dalla Città di sua nascita (a) . Annibai 
Poggio , che fu uno di quei , che ne pianse la 
troppo immatura morte nel Sonetto , che in- 
comincia 

Ssnaudo in Roma Sebafiuq un giorno ec. co. 

nell* ultima terzina dello stesso col solo nome 
di Aquilano pur anche lo chiama, ove dice 

li. P, I. p. 33 a, non afferma di lui essere stato di 
nobile famiglia y ma sola dice lui essere disceso di 
assai onesti parenti . Da ciò può facilmente dedursi 
qual fede meriti il testimoniale del Magistrato Aqui- 
lano del 1700 inserito dal Crescimbeni nel l. c. Noa 
si sà quali sian mai i pubblici libri , da cui abbian i 
testificanti desunto, che il nostro Poeta appartenuto 
fosse alle Famiglie Patrizie , Io non ho avuta la sor- 
te di poterlo rinvenire non ostante ogni mia ricerca, 
'cd avrei pur desiderato di non toglier loro un tanto 
'onore , e 

Si pergama destra 

Defendi possent , etiam hae defensa fuissent* 
(a) Tiràì, Star, della Letter, JtaL T> VI> P» 
11 . pag. 172. 
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Così là setto aHe ruine estinto 
Sepolto è I’Aqxjilan, s'i che in unsero 
E Roma , e se a grav' eccidio ha spinto (a). 

Sebbene il Ch. Conte Mazzucchelli , che 
sul conto di Serafino ci ha dato un’ erudito 
articolo nella sua bell’ 0]>era àc’ Scrittori 
Italiani {b) abbia cercato di poter rinvenir© 
a qual famiglia fosse mai il medesimo appar- 
tenuto , e per mancanza di memorie , e di 
documenti intieramente non si fosse deciso , 
pure il desiderio di rischiarar questo punto 
della Storia della Vita del nostro Poeta, mi 
La fatto con sofferenza tollerar la fatica di 
6correre c constdtare i nostri antichi Cronisti 
conservatori delle notizie patrie . Il Lettor© 
giusto, estimator delle cose conoscerà poi , sa 
sian rimaste soddisfatte le mie brame . Vi è 
stato chi avrebbe voluto far ci*edere , che Se- 
KAFiNo fosse nato dalla nobile famiglia degli 
Alfieri dell’ Aquila , la stessa poi , che la 
Strinati di Cesena . Ma a dimostrare una tal© 
assersione niun documento. , o altra autorità. 


(a) CoLLSTTJJf. 

Afjzxucca. T. /. F, II, pag, 904. 

k 2 
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si adduce . Prima di ogni altra cosa , che mi [ 
occorrerà di dover qui dire , lo chieder deb- 
bo scusa ai Signori Alfieri-Strinati ^ se per j 
cfl’etto delle mie ricerche verrà loro diUiuiti- 
Vamente tolto P onore di potere annoverar Se- 
rafino nella loro cospicua discendenza , e dan- 
do luogo solo alla verità , ed alla giustizia 
col sostegno d’ incontrastabili documenti ne 
Restituisca la gloria alla famiglia Cimmo , cui 
ad esclusione di ogni altra il nostro Poeta 
appartenne . Il primo a conoscere il vero co- 
gnome di Serafino fu il celebre Apostolo Ze- 
no nelle Annatazioni alla jahliotcca del- ( 
V Eloquenza Italiana di Monsignor Fonta- 
Tìini , il quale ben si appose , allorché scris- 
se , che il casato di Serafino è stato co- 
nosciuto da pochi {a) , Ma questo illustre 
Letterato, che colle sue eccellenti Note criti- 
che , rese P Opera del Fontanini del pari iu- ; 
teressante , che pregevole , non curò di an- i 
dare più in là ailin eli meglio convalidare U 
suo av\ iso , Il lodalo Conte Mazzucchelli , 
non ostante P autorità del riferito dotto Anno- 


(a) Tom- 1- p- Edin- di Panna del i8q3* 


I 
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latore sembra eli fluttuare nell^ incertezza 
poicchc nel mentre crede più verosimile es'^ 
sere stato il cognome della famiglia del no- 
stro Poeta Cimino , aggiunge poi , che eia 
possa essere quando dir non si voglia^ che 
Cimino fosse stato un semplice aggiunto a, 
quel di Serafino («) . Se egli avesse potu« 
to conoscere , che questa famiglia nell’ Aquila 
era nc’ passati tempi esistita , come da qui ì:i 
jK)co si vedrà , non nc avrebbe dubitativa- 
mente parlato. >■ ' 

. Ed in vero , par che non possa nb punto 
nb poco rivocarsi in dubbio , che il cognome 
tli Serafino altro non fosse stato, diedi Ci- 
Ttuno . Tanto a chiave note ravvisasi dall’E- 
dizione delle sue Rime falla in Roma nel i5o3 
presso il Besiken\' la quale non fu già la 
prima, come Monsignor Eontanini scrisse; 
poicchè 1’ aveva preceduta 1’ altra di Venezia 
del 1 J03 per Maestro Manfrino da Monfc^ 
rà , di cui converrà parlare in fine di que- 
st’ Opera . Nella riferita Romana Edizione in- 
nanzi ai Sonetti della prima facciala alla Ict- 


(d) Màzzvccu. l. c, 

b 3 
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♦era B , si legge Sonecfi de Serajtno Cimi- 
no Aquilano \ il che pnranchc torna a ridir- i 
«i nel principio de’ Capitoli , che vanno uni- ! 
ti colle mentovate di lui Rime. 

Che la famiglia Cimino ne’ secoli passati 
«ia nell’ Aquila esistita , ce ne fa sicura fede 
il Registro del Catalogo de’ Vescovi Aquilani 
pubblicato dal laboriosissimo Muratori (rt), ; 
in cui si fa menzione d’ un Istrumento ro- i 
gato da Notar Angelo Margar. de Balneo . 
del dì 4 di Settembre del i3i5, ove i si leg- j 
ge ; Idem Dominus Philippus ( che era il 
Vescovo Filippo Delci ) Ecclesiam Eu- | 
sanii locavity et qffictavit prò pluribus an- 
nls Domino Thomaso de Ciminis Civì A* 
quilano , et Canonico Reatino . Ne siamo 
assicurati pure da un’ altro Istrumento di 
Notar Pietro di Notar Andrea di Lucoli 
de’ la di Giugno del i4o6 citato da Munsi-; 
gnor Antinori {b) nel quale vien nominato 
Jacopo Andrea de Cimino de Paganica 
dell’ Aquila y famiglia, o ramo di es- 

(a) Mvkjt. Tom. VI. Rer. Ital. script, p. 

(^) jénTnr. Tom, HI. p. 333 della Rac, dell»^ 
Mlem, Jstor. 
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sa che mai fosse, anche de’ Ciminelli venne 
denominata , che non solo in Paganica , me 
benanche nei vicino Villaggio di Bazzano si 
rattrovava (a). 

Ma o che la famiglia di Cimino da Paga-* 


(a) Della famiglia de’ Ciminelli era il Crónista 
Niccola detto Niccolò di Ciminello di Bazxano , che 
fece il racconto in ottava rima della guerra ed aste-* 
dio di Braccio, per la qual’ Opera dal Ch. ColfTK 
hlizzvccBELU T.II. pag. 567 venne tra gli Scrittoi 
Italiani annoverato. Egli lasciò due figli per nom« 
Benedetto ed Angelo , che col suo testamento del 
i4i 2 istituì suoi eredi) ordinando in S. Giusta di es* 
set tumulato. Mor\ nel i43H) come lo dimostra.il 
testamento fatto nel i44^ <hi Giusta Vedova di Col« 
di Angeluccio di Ciminello di Bazzano . Autittott, 
T. IH. pag. z3 i . Che un ramo stasse anche in Pa^ 
' ganica si ricava da Antonio di Boezio , o di Buccio 
di S, Vittorino dell’ Aquila, St. 5z3 presso il Mnai.T* 
J. c. 


J 


Poiché Lodovicu revennt , Antonia fu teppellitA 
La cui Anima Deu produca in Paradisa 
£ in (juillo dì tnedemo in, Paganica novetata 

fona 

€K in casa <f Antonia de Cimintlla la fòco 

miiso fona 


M 
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Dica (a) ^ come sembra più certo , o pur tìa 
Ba zzano la sua origine tra<‘sso , sarà ])cro sem- 
pre vero d’ essere il Gli. Tnfuri caduto in gra- 
v’ errore ,(/») allorché senza la menoma esita- 
Siione lasciò scritto , che i genitori di Sf.tiafixo 
« tali fossero Francesco Pizzodoca , famiglia 
estinta in Roberto Barone di OgliaslrO , c Lip- 
pa , ossia Filippa de’ Legisti Dama Aquila- 
(c) . Il Taf uri uou arreca in mezzo al- 

- — > ■ ■ - - - - - ' ■ — • 

‘ fa) Di un P.'jsquale Cimino si fa menzione ne’ 
liegistri Parrobcliiali dell’ Insigne Collegiata Chiesa dì 
S. ‘Maria di Pagahica dell’ Aquila, da cui nacque a’ 
ft6 Giugno del 1728 Rito Ciminò. Nel a' 2 a 

Giugno vi si nomina pma; ' Giuseppe di Cimino di Pa- 
ganica maritò di Giulia Marsilj . Nel 1^58 Giovanni 
Cimino, e sin nel 1796 un Niccola Cimino. Non 
■fr’ ha dubbio ‘perciò sull’ eàistenza del Cognome Cimi? 
nu, e moltomeno, che una b pib , che mai fosse- 
ro state le famiglie di tale denominazione , fossero ori- 
ginarie della Terra di Paganica, che è stata feconda 
di più Uomini iusighi. • . 

(ò) Tjfur* Star, do' Scritta del Rcg- di Napoli 
r. IL P- 'lì. p. 390; ■ ■ ‘ 

fc) Di questa famiglia si legge nn Epitaffio a Fe- 
flericò de Legislis in“S.‘ Maria'di ‘Bagno . Gio; Bat- 
tisi -Legisti pubblicò colle stampe di Rema nel iGaQ 
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€tm docTimcnfo , die basti a confermar db' 
die asserisce; e se talim’ altro l’avrà pure 
dopo di lui seguito, ed alFermato, niente di 
più accresce a’ suoi detti di peso . Se iil ciò 
che a’ racconti storici appartiene , 1 ’ autorità 
di un solo Scrittore bastasse a far fede , non' 
vi sarebbe errore , che adottar non si dovesse.' 

Del resto d’ un Francesco < di Pizzodocci si> 

« 

fa menzione ne’ Registri dell’ Archivio Aqui-' 
Inno dal i463 , ne’ quali leggesi (a) ; Petrus 
Jacobi de Guasto Camerarius , Notarili» 
Joannes do Tusio ^ Speranza Joannis de, 
Cascina , Franciscàs Benedicti alias Pizzo 
d’ Oca de Bazzana , Marinus ec. ec. , che 
erano i componenti dei Reggimento della Cit- 
tà . Se ne parla pure nella Cronaca Aquila- 
na nell’anno i 467 *(A) , ov’ è nominato Ffan^ 
Cisco de Benedicto de P'aczano , senza 1’ ag- 
giunto alias Pizzo d’ Oca • Ma sebbene ya-* 

la Centuria prima delle lettere familiari. Fu egli Ca- 
nonico della Calledr ile Aquilana , Protonotario Apo^ 
stolico , e Conte Palatino . Visse per qualche tempo 
nella Corte di "Urbano Vili., cui fu molto caro» 

(«) Presso il ItlvkAt. l. c. p, 

If) H1VR4.J. /. c. p. 9 U, 
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•trazion facendo^ volesse anche concedersi > 
«he Francesco , del quale sì parla tanto ne’ Re- 
gistri dell’ Archivio pubblico , che nella rife-»» 
tita Cronaca ^ fosse stato il padre di Serafi- 
»o ) da se stesso però ognun conosce ^ che là 
denominazione di esso Francesco nulla ha di 
comune colla famiglia degli Alfieri-Strinati ^ 
nella quale si è preteso il nostro Poeta inne- 
stare j tantoppiù ) che se da Un’ origine tanto 
Cospicua foss’ egli mai disceso , non sarebbe 
stato fatto nelP ultimo anno di sua vita per 
favore del Duca Valentino Cavaliere Geroso- 
limitano di mera grazia . Ma di ciò se ne 
parlerà in appresso* 

Dalle cose sin qui dette , forza ò a dover 
Conchiudere ^ che sebbene incerti , ed ignoti 
alla posterità sian rimasti i genitori di Sera- 
jfiNO ^ dubbio alcuno però non vi potrà esser 
piò circa la famiglia di Cimino ^ alla quale 
esso appartenne . Se non era poi Bernardo 
Dovizi comunemente detto il Cardinal di 
Bibbiena , di cui verrà occasione di dover- 
lo nominar di nnovo , nò tampoco si sareb- 
be saputo , che il nostro Poeta avesse avuta 
in’ altro fratello* 
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Sebbene fosse stato Serafino in tenera eti, 
t non ancora avesse egli appreso i primi ele- 
menti gramaticali, pure il di lui zio Pao^' 
io , il quale si ritrovava allora al governo , 
e direzione degli affari della Casa del Con-> 
te di Potenza , Volle seco Condurlo in Na- 
poli consigliato dall’ affetto , che verso il suo 
nipote nudriva , ove ebbe la Commodità di far- 
lo entrare al servizio del Conte medesimo ia 
qualità di Paggio * Ritrovavasi il mentovato 
Principe ne* primi anni della sua età giova- 
nile , nella quale non sogliono i più degli uo- 
mini amare la severità de’ studj « Ciò nondi- 
meno era egli tanto amante delle scienze , e 
delle belle arti,' che tutti gl’individui, i qua- 
li alla sua Famiglia , e Corte appartenevano 
eran obbligati a di lui esempio , ed imitazio- 
ne d’ istruirsi o in uno , o in un altro gene- 
re di virtuosi esercizj . Serafino ) che un na- 
turai genio , ed inclinazione per 1* armonia 
in se sentiva , prescelse di darsi allo studio 
della Musica sotto la direzione di Guglielmo 
Fìammengo , il quale in que’ tempi moltis- 
simo in tal’ arte valeva ; onde fu , che a ca- 
po di pochi anni vi si rese istruito, e prat? 
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tìco a secfnO tale die non v’ era in Tl alia , dn 
con essolui avesse jiotulci gaiTggiare ) e star 
a confronto. 

. Se per la morte del dì lui zio Paola , o per 
altra causa indi avveniila ^ fosse poi ritorna- 
to SEnAFiNO nella sua Patria ^ io noi saprei, 
jife mi è riuscito poterlo sapere . Il fatto sfa, 
che nel corso di tre anni , per quanti esso vi 
si trattenne , altro non fece , che conversar di 
continuo colle Muse , e negli ameni studj del- 
le medesime formando il suo genio , e suo 
spirito colla lettura de’ due sommi luminari 
deir Italiano Parnaso Dante , e Petrarca , 
i di cui Sonetti , c Trionfi non solo si foce 
familiarissimi , ma col Liuto , che a maravi- 
glia egli sonava, gli' accordava in modo , che 
negli ascoltanti destar soleva non jjoca ammi- 
razione , e diletto .• Nello stesso tempo attese 
a far componimenti in canto figurato , la qua- 
r arte contribuì moltissimo alla celebrità del 
Buo nome , che in tutto il corso , benché trop- 
po breve della sua vita mantenne. 

Dopo d’ essersi Serafino tre anni continui 
trattenuto nella sua Patria ^ mosso dal desi- 
derio di cercar fortuna fuori di essa , e di. 
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farsi meglio conoscere , deliberò di condurs.i 
ili Roma , che è stala sempre sede , e rico- 
vero delle Lellere , e de’ Letterati , ove peli 
qualche tempo fece dimora in casa di Nesto^ 
re Malvezzi Bolognese Cavalier GerosoH'- 
miiano sia che poi non passasse al servizio 
del Cardinal Ascanio Maria Sforza Visconti 
fratello di Lodovico Sforza Duca di Mila- 
no . Il Castiglione nelle Lettere pubblicate 
colle stampe del Cornino , e 1’ Annotatore Ch, 
Abbate Secassi parlan molto della Reai ma- 
gnificenza , con cui esso Cardinal soleva vive- 
re , c 1’ amor sommo verso de’ poveri . Rife- 
riscon pure d’ essere il medesimo stato graa 
jn emiatore degli uomini virtuosi , e che dan- 
do in sua casa ricetto ad infinite persone , ciò 
gli acquistasse fama di liberalità , e di cor- 
tesìa da farlo tenere pel maggior Cardinale , 
che allora avesse la Chiesa Romana (a) . A 
tultocciò si aggiugiie , che anche esso noo 

(a) Paolo Giovio Elogiar, parlando del Caroi- 
SÀL Sforza àlee Domo maxime hospitali , egenis- 
que perbenigna , et erga omnes insigni praeditoa 
viriate apprime liberali humanae benefieentiae fq* 
ma potittbatur. 
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igdtfgnaTa di trattar colle Muse (b) , confor- 
me altri Principi , e Signori di que’ tempi 
nettampoco ebbero a dissonore di verseggiare 
nella lor lingua (c) . Di queste belle qualità 
il Cardinal Sforza egregiamente dotato , non 
sa intendersi come SERAFiifO fosse stato del- 
la sua situazione tanto poco contento ; ove 
non voglia ciò attribuirsi alla diversità del ge- 
nio , e della inclinazione , volendo il Cardi- 
nale , come era pur dovere, che Serafino a* 
suoi costumi conformar si dovesse . Crede il 
Calmela y che i maggiori disgusti nascevano 
dal non aver voluto Serafino accomodarsi al 
divertimento della caccia, cui esso aveva una 
grande avversione , nel mentre che era la 
passione, dominante del Cardinale {a) . At- 

’ 

' Può leggersi ciò che ne dice il Crescmbeni 

Jie' Commentarj intorno all’ Isteria della volger Poe- 
«ia Voi. U. Pari. IL L. FJ. , il quale riferisce di 
questo, detto Porporato un Sonetto, per saggio della 
tua conoscenza in fatto di poesia. 

(c) Tirab., Tom. FI. P. IL pag. i6o. 

(a) Lo, stesso, Giovio l.. c. a proposito dell’amo» 
ae della caccia di esso. Cardinale scrive; Essetijue 
Mliquanda Principi proprior^quan Sacrato Sacerm 
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tesa la diversità del genio per quel che vignar^ 
dava la caccia , non v' era giorno, in cui no% 
avesse Serafino ricevuto de* rimproveri , seb- 
bene non avesse il Cardinale mancato di traU 
tarlo colla massima familiarità e domestichez- 
za più , che alla somma dignità di un tanto 
Personaggio si convenisse , Questa fu perciò 
P origine delle doglianze , che della sua sor- 
te egli faceva , e che occasion gli diede di 
sfogar co’ suoi versi il tristo umore , che a- 
mareggiar lo soleva , Ed in questo tempo for- 
se compose quel bellissimo Souetto il qual^ 
incomincia ; 

lo pur travaglio , e «a che ’l tempo gioeo eCt es« 

nel quale, se togli via alcune poco misurato 
espressioni , che al soverchio calor dell* ira > 
anzicchè a corruzion di cuore attribuir si deb- 
bano , in cui convien credere , che si abban- 
donasse il nostro Poeta pe* torti , che riceve- 
va , o di ricevere immaginava , nel resto non 
vi si può non osservare , che una originaria^ 

doti, guadante omnia vfnatoriaevoluptatisy et no* 

bìlioris aucupii exercitatioatt regio tumptu | StUm 
éioque perpetuo tueretur% ‘ 
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®<1 ingenua bellezza , con la quale sin gola rnieji- 
te è tessuto. 

Ma poco sarebbe stalo , se tra le sole tlo- 
mcstiche mura avesse il nostro Poeta sfo^afa 
la sua scontentezza , e si fosse o a torlo , o 
a dritto della sua sorte doluto ; poicchè si 
permise ancora di lacerar occultaineulc con 
Sonetti faceti , e mordaci il Cardinale , co- 
me ce ne assicura il C al meta ^ nè v’ era set- 
timana , in cui o non avesse posto in deri- 
lione le mal spese vigilie de’ Cortigiani , o 
pur non avesse malignato e declamato coutro 
il Cardinale per la di lui splendida , e lastor- 
pa magnificenza. Dette tali cose con grazia, 
ed argutezza , non potettero non rendere in 
Jloma , c fuori di Roma stessa noto il suo no- 
Jne . E poicchè, come suol d’ordinario av- 
venire , v’ eran non pochi , che della grandez- 
za del Cardinale eran invidi , e di mal oc- 
chio il guai-davano , questi più che altri eran 
•quelli , che i maggiori applausi facevan ai 
maledici componimenti di Serafino . Persistè 
tre anni in questo stato di cose , ma lungi 
di cambiar tenore di vivere , sempreppiù an- 
dava di male in peggio , E di latti cssend.i^ 
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egli allom tlell’ eia tli ventiquattro anni , 
busto di corpo , molto destro ed ajiitante i/t 
giocare alle braccia , ed al correre e saltar» 
assai disposto , come ce lo descrive il citato 
Calmeia , cominciò a conversar con compa- 
gni niente alla sua condizione conformi . Da 
ciò avveniva , che senza riserva alcuna e ri- 
guardo al Personaggio , nella di cui Corte ser- 
viva , e mollo meno al luogo, ove a caso tro- 
vato si fosse , inconsideratamente non solo fa- 
ceva sentire i suoi Comjionimcnli , ma gode- 
va puranchc di darne delle copie , percui ii» 
Roma non si recitavan , clic lo co&e di Se- 

JlAFINO. 

Avvejjne di là a non molto , che il Car^ 
dinal Ascanio fu nella necessità di doversi 
recare in Lombardia . Con tale occasione me- 
nò seco puranche il nostro Poeta , il quale in 
Milano , tra le altre conoscenze , si strinse in 
amicizia con Andrea Coscia gentiluomo Na- 
poletano , che a servire si trovava nelle trup- 
pe del Duca Lodovico il Moro . In tale ami-, 
cizia jùù di ogni altra cosa contribuir non po- 
co vi dovè la conformità - del genio , e della 
iaelinazione , poicchè anche il Caccia _leggia> 

9 
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bramente cantava con l’ accompagnamento del 
Liuto, e tra gli altri Componimenti, i Stram- 
botti del Cariteo ( amico del Sannazaro , 
di cui fa ne’ suoi versi onorevol menzione (<z) , 
che con soave modulazione esprimer soleva . 
Questo felice incontro col Coscia fu occasio- 
ne a Serafino non solo di poter migliorare 
i suoi musicali Componimenti, ma anche di 
esercitarsi in simil genere di poesia con tale 
c tanta assiduità , e fervore', che i suoi Stram- 
botti , de’ quali non pochi se ne leggon nella 
Raccolta delle sue Rime, gli meritaron poi gran 
nome e fama nelle Città d’ Italia (ò). 

Non deve perciò far maraviglia , se i Scrit- 
tori di que’ tempi con somme lodi , ed enco- 
Dij esaltassero il giovine Poeta tanto per la 


(a) Sannaz. L. I. Eleg. IL p. ii8 dell' Edizio- 
ne Cominiana. 

' iP") Sframbolli , che sono presso a poco una 
Slessa: cosa dell’ altro genere di Poesia chiamato Bar- 
zellette , il Crescimbeni nell’ Ist. della volg. Poee. 
L. I. p. 74 e 75 reca diversi esempj tratti dalle Ri- 
me di Serafino, come quello che incomincia : 

Non mi negar., Signora ec. ec. , e T altro Solo 
vado da me stesso ec. eci ' " . 
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lieUciza de’ suoi Componimenti , che per l*ar» 
te e perizia nella musica, che in sublime gra- 
do possedeva . Paolo Cortese , tra gli altri , 
lasciò, scritto, («):. Quod quidem genus apud 
nostros. Franciscus Petrarca instituisse di- 
citut , qui edita carmina caneret ad lem-^ 
bum ^ Nuper autem Ser^phjnvs Jqvii.anv» 
princeps ejus generis renovandi fuit , a quo 
ita est s>erborum , et cantuum conjuncticy 
modulata nexa , ut nihil fieri possit modo- 
rum ratione diilcius . Itaque ex eo tanta 
imitantium auledorum multitudo manavit , 
ut quicquid in hoc genere Italia tota cani 
videbatur ^ ex ejus adpareat carminum' et 
modorum praescriptione natum . Il Corte- 
se per altro , che scriveva in tal modo , co- 
nosceva molto da vicino il nostro. Poeta . Gia- 
como Guarienti Veronese , e Tommaso Ca- 
stellano lodan puranco la singoiar perizia f 

che Serafino, nella musica aveva . U primo, 
lasciò scritto ' 


(a) De Cardinalati L. il. p. 
c. a 


Digilized by Google 



36 

.Boc ille SSRAPHINVS est topho situi y 
Quo moriente ^ jure dicitur tota 
Occubuisse Musices eie. etc. 

Ed il Castellano nel Sonetto , che inco- 
mincia ; Fermati y Fiator ^ ec. ec> nel se- 
condo quaternario 

jChe sotto questo oscuro e freddo sasso 
Non è sepolto senza compagnia , 

Ma la Musica ha seco , e P oesia , 

Che senza lui non saprian gire un passo (a). 

\ 

In sìmil modo presso a poco parlan pure 
gli altri Autori de* Componimenti Poetici in 
morte del nostro giovine Poeta raccolti da 
Giovanni Filotco Àchillini , che posson leg- 
gersi da chi ne fosse mai vago. Maggior di- 
lettò poi agli ascoltanti egli recava , allorché 
improvvisava le sue cose . Cajo da Nomi- 
nel suo Poema della morte del Danese non 
*bbe diflicoltà di metterlo vicino al famo- 


(a) CoLLETTÀil. 'ì|) morte di 
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ao Bernardo Accolti , di cui abbiam iàtto^ 
e ferem di nuovo iu appresso menzione , ioa- 
provi8ato^ famoso anche esso. 

J^edeasi poi V Unico Aretino 

Un nuovo Orfeo colla cetra al collo 
AlV improviso un stil tanto divino ^ 

Che invidia gli ebbe non poch* anni Apollo» 
Poco discosto V* era il Serafino , 

Ch^ alcun d* udirlo mai non fu satollo ^ 
Compose assai , e disse quel che volse 
Fingendo il morto , e nullo strai gli colse*. 

Nel tempo della permanenza , che fece Se*» 
KAFino in Milano S* innamorò d^ una donna di 
mediocre onestà , come dice il Calmeta , se 
pure a tal riguardo vi possa essere della me- 
diocrità , la quale alle grazie natie univa pur 
P arte di essere un^ egregia Cantante , a di 
cui riguardo compose egli molte arie in mu- 
sica co^ suoi Strambotti . Ma ella non era già. 
la famosa Laura del Petrarca . Per disgra- 
zia del nostro Poeta un tal’ amore non gli prò-, 
ilusse , che frutti troppo disgustosi , ed ama- 
G- 3 
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il ) poiccliè in una sera rimase egli grateinen»*' 
te offesso con una ferita , che ricevè a tra- 
verso della barba , senza cchè nè allora , nè 
|)oi se ne fosse potuto conoscet' 1^ autore , per 
la quale ferita ^ - benché a capo di qualche 
tempo ne fosse rimasto guarito , piir nondi- 
meno nella parte offesa glie ne rimase una 
gran cicatrice w Restituitosi poi col Cardinal' 
Je in Roma Seguitò ^ secondo il suo modo di 
vivere a tonversar cogli antichi suoi compa- 
gni , e nel tempo stesso maggior nome si fe- 
iQe non solamente toUa nuova maniera di can- 
tare 1 , ma anche colla maggior sublimità de* 
suoi Strambotti ^ nel quale genere di Poesia^ 
molto in quel secolo in moda ^ crasi , come ab- 
biam di sopra osservato , con grande assidui*' 
tà , nella dimòra fatta in Milano , èsei*ci|ato* 
Esìsteva in Roma da molti anni in là la 
famosa Acfcademla fondata dal celebre Pom» 
ponto Leto k Note Son le vicende , che sotto 
il Pontìlicato di Paolo II. soffrì la stessa > 
tempo in cui rimasta disciolta ^ Un distacca- 
mento ^ per 4 osi dire , della medesima fu 
l’altra letteraria Adunanza , che riunir sole- 
vasi nella casa dal rinomato Paolo Corief» 


Digitized by Google 



39 

se (a) . Fra gli altri Accademici , che nella' 
riferita Adunanza eran’ ammessi a poter inter- 
venire, V* era Pietro Gravina, di cui parla il 
Mongitore , Gianlorenzo Veneto , ed altri 
uomini dotti , de' quali non occorre far qui 
menzione . Or Serafino , che nel mondo non 
aveva amico più caro quanto il Colmeta , co- 
minciò con essolui ad essere introdotto pres- 
so il .Cortese , la di cui casa fu sempre i’a- 
silos delle Muse , e la sua conversazione ogno- 
ra amena , ed istruttiva . Il di lui interven- 
to non piccìola ricreazione , e sollievo dalle 
cure arrecar soleva alla letteraria società , ed 
in ispecie coll' armonia musicale , e colla leg- 
giadria de' suoi Strambotti , che da tempo in 
tempo cantar egli soleva . Questa cosa con- 
tribuì non poco ad accrescer la celebrità del 
nome di Serafino , e a farlo ognor più co- 
noscere e salir in alto pregio . Erano in que* 
tempi molto stimati gli ardori dell' Unico 


(a) Del Cortese si ha una breve Vita premessa al 
Dialogo intorno agli uomini dotti da lui composto ^ 
• stampato io Firenze nel 1734* 

c 4 
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vctìno (tt ) , di cui aLl'iiam falla già onot*eTOÌt 
«lenzioiie , iinprovisator tanto fainaso , clic 
a relazione del testò nominato Paolo Cortei 
se , allorché divolgavasi , che P Unico recitar 
doveva i soni versi ^ il popolo chiudendo le 
botteghe , in folla accorreva a sentirlo (6) . 
Or sebbene avesse avuto Serafino a confron- 
to un uomo tanto celebre , che sin nella splen- 
dida (-orto dell’ immortale Leone X. ebbe ap- 
plausi senza esempio (c) , con tuttocciò fu egli 
stimato nel genere de’ Strambotti ad alcun’ al- 
tro inferiore , talché se a caso fosse stato sen- 
tito un nuovo Strambotto , al nostro Poetane 


(n) Bernardo Accolti Aretino figlio di Benedet* 
to primo Segretario della Rep. Fiorentina . 11 Ca^ 
stiglione l’ introduce a parlare nel suo Cortegiano ^ 
e pel mirabile suo ingegno fu detto per antonoma» 
sia f Unico. Ne fa menzione 1’ Ariosto nel Furiosa 
al C\ ed il Ch. Conte Matiucchelli T. /. Fk 
/. p, 66. ne ha raccolte le piìi accurate notizie. Fi- 
gurò mollo prima nella Corte di Urbino , e poscia- 
In quella di Leone X. 

(fr) Dialog. de' color, p. 8o delt Edizione 
^etn del i§85 per il Sessa. 

He) Tir AB. Star. de II» Lett.Ital. T,FJ. 
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lenirà tantosto atlribulto l’ onore , bencbe noli 
aie fosse stato egli T autore. applauso, e 
favore , che SERÀFirto per questa via ottenne, 
eccitò in breve la stnania , e ’l desiderio de»- 
gli aftrì Poeti , come pur de’ Cantanti a vo- 
lerne imitare e .seguir P esempio , tanlopplù, 
ehe si veilcva il nostro Poeta in tanta fama 
Salito , oltre 1* arte di far versi , dalla leggia- 
dra , e soave maniera , come recitar le sue 
cose soleva , che non meno ai Principi , che 
a’ dotti , giovani , e donne in estremo gra- 
do piaceva . Da ciò avveniva , che coll’ imi- 
tazione solevansi nel tempo medésimo cantar 
i di lui versi coll’ arie stesse a tal fine com- 
poste da lui. 

E qui mi sia per poco permesso d’ inter- 
metter la Continuazione dell’ incominciato rac-» 
conto , cd a solo onor della verità , in. modo 
però, che non mi si possa rimproverare d’a- 
vere scritto con animo troppo a favore del 
nostro Poeta prevenuto , di far conoscere quan- 
to severo, anzi ingiusto, e falso sia stato Lo- 
#iovico Dolce allorché scrisse (a) : » Il Te- 


(a) 9 Ài cani sono suti di parere , dice li Gas- 


Digitized by Google 



J> BALDEO fu uomo di buone lettere , « fece di 
^ belli Epigrammi latini . Questi due , che 
»> nelle cose volgari avevan empita V Italia 
» del nome loro , perdettero la riputazione 
alla venuta del Sannazaro , e del Bembo , 

» del guai Bembo fu amicissimo il Tebaldeo. 

•» Chi mandasse adunque i Sonetti del Se- 
» RAFiNo , potrebbe inferire , che colui atten- 
» dendo alla Poesia , fosse Poeta da », 

Ma la sentenza di questo rigido Minosse noa 
è poi ìrretrattabile . Giudici di lui più com- 
petenti han meglio giudicato delia causa del 
nostro Poeta . Prima di tutto par che cada 
da se stessa V infelice assersione dpi Dolce , 
di non aver avuto Serafino lettere di sorta 
alcuna . Abbiam di sopra veduto , come Egli 
per tre anni continui nella sua Patria si fos- • 
se dato allo studio de’ jjrimi Poeti dell’ Ita- 
liano Parnaso . Il Ciel mi guardi , che a fin 


» sciMB. Voi. IL P. I. de' Coment, intor. alla Stor. 
della V olg. Poesìa p. 4? ‘ *1 Marini 

9 fosse ignorante , 6 ne meno intendesse il latino^ 
}) ma ciò per verità è falsissimo ec, ec. Non è per- 
ciò nuora questa accusa , che si fa a' grandi uomini. 
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à’ ìsmentirc il t)olCE sul resto del suo dlscor* 
so , allegare volessi a difesa , anzi ad onor dì 
SERAFrNO le tante edizioni , che dopo la di 
lui morte delle sue Rime si fecero : il che al 
certo mostra d’ essere Egli stato a* suoi tem- 
pi Uri Poeta non da dozzina come il Dolce 
lo crede . Tanto riien mi permetterò di ad- 
durre in mezzo P Universale ammirazione, ch« 

10 stesso in tutte le più colte Città d’ Italia ri- 
scosse , pressócchè ad essere il suo stile sti- 
mato pia bello del Petrakca , e di Dantiì (a)» 
Non v’ ha bisogno di tali argomenti , che al- 
la fine non terrebbero P ultimo luogo se man- 
cassero i suòra gi degli uomini più celebri del- 
Italiana letteratura a favore del nostro Poeta. 

11 Ch. LuDovicANToiiio MuRATORt (ò) chiara-* 

■ * ■■ ^ 

(a) n ViRCHt bell' £'rco/4 p. i5 Ediz. del 

ì5']o dice; » Cotbe sì trovano di coloro ì (Jualì pren- 
a dono maggior diletto dal sbobo d’ Uba Cornamusa 
a ec. ec. , cosi non mancano di quegli , i quali pi- 
a gliano maggior piacere di leggere Aruleso , o altri 
» simili Autori , che Ciceróne , e tengono più bel- . 
a lo stile quel del Ceo , e del 'Serìfino, che quel- 
» lo del PeI'Rarca , e di Dante ». 

(è) Fgjftt, Foet. 3T. i. p> 

) 
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mente asserisce ^ che » si mantenne ^opo la 

* metà di quel secolo (i4oo^in qualche Ri- 
li malore la riputazione della nostra Poesia , 

V essendo allora fioriti Gikolamo Benivieui ^ 

J> Angelo Poliziano , il Co. Matteo Maria 

Boiardo , Antonio Tebaldeo , Serafino del- 
» L*" Aquila cc. ec. >» . Gio; Mario Crescimbeni 
grandi elogj ancor fa del nostro Poeta (rt) 

» Assai vivaci e bizzarri , e di non poca no- 
» vità ripieni , sì circa il modo di pensare , 

» e formar concetti , come rispetto alle for- 

• / 

N me , e maniere , con che composte sono . . . 

» La fama , che Egli si acquistò vivendo du- 
» ra ancora , e durerà nella memoria di chiim- 
» que compassionando al Icggier senno del 
» secolo in tal mestiere , leggerà le Opere di 
» questo spiritosissimo ingegno ec. ec. ». E- 
guale stima per Serafino ebbe pur anche il « 
dottissimo Apostolo Zeno , il quale in tal mo- 
do di lui lasciò scritto (ò) : » Non può tut- 
ti tavia negarsi , die i versi dell’ Aquilano 
» cel dimostrino di molto ingegno , e di vi- 


(a) Star, della f^olg. Poes. L c. p. 94. 

[b) Aanotaz. al Fohtah. T, h p, 4^6. 
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il Tace fantasia poetica ben fornito ^ e alcu*. 

» ni Rimatori anche del buon secolo , e au- 
lì cor più recenti , mettendo in dosso ai Com- 
j) ponimenli di lui una miglior veste , e più 
» attillata alla moda , purgandone la barbarie, 

» e la rozzezza della favella , han fatta un* 

I) vaga comparsa , ne son riusciti con lode ». 
Co’ medesimi vuoisi aggiungere pur anche il 
sentimento dell’ erudito , e dotto Annotatore 
all’Istoria della Volga r Poesia , cioè del riferito 
Crescimbeni (a) , il quale a proposito del Dolce 
dice : » Ma questo giudizio e troppo severo^ 

» e bastava ,• che il Dolce dicesse, che il 
I) Bembo , e il Sannazaro superarono il Se- 
» RAFiNO, e U Tebaldeo, senza metterli tra 
j» quc’ Poeti , tra quali certamente non deb- 
» bono andare , e non sono, mai andati » 

E l’ istesso dotto Annotatore poco dopo segui- 
ta a dire a riguardo di Serafino {^b) : » Ma 
» pure e a lui, e agli altri di. questa scuola 

I 1 ^ 

.(a) Comment. alP Ittor. sud. Fol. II. P. 

829. ^ • 

' \b) Coment. alF Jstor. ' dilla P'òls* Poes. VoW 

JCi. p. u. p, “ - - 
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I» si deve F onoW di aver ricominciato a seno» 
w lere il giogo della barbarie , e sebbene non 
» rimisero in piedi la scuola del Petrarca ^ 
n nondimeno non è poco , che ne sapessero 
» creare mi’ altra di propria invenzione , la 
M quale è iufinitaraenle migliore di quella , 
») che ai lop tempi , dopo morto il Petrarca 
» era stata seguitata » . -Premesso il senti- 
mento di uomini tanto classici , giudici d’ o-* 
gni eccezione maggiori in fatto della nostra 
Volgar Poesia , ognun da se stesso potrà co- 
noscere se possa dirsi Serafino un Poeta a 
dozzina ^ come era tenuto in mente del Dol- 
ce . Senza però avvedermene, a ragion irri- 
tato dalia maligna mordacità del detrattore 
del nostro Poeta ,• io era già dal mio. propo- 
nimento deviato , e lungi di seguitar a tes- 
sere la sua Vita’, mi era fatto senza necessi- 
tà il suo Apologista . . Ritomiam perciò nel- 
V abbandonato sentiero. 

Dopo esser Serafino ritornato da Lombar- 
dia , non molto tempoT seguitò $ stare nella 
Córte del Cardinale Sforza , dalla quale 
già aveva fatto disegno di volersi allontana- 
. Kell’ avvicinarsi il Carnevale... del x4dlt 
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pubblicò egli colla recita , cbe ne fece , ua 
Egloga ad imitazione del S annazaro , che 
è la prima nella Raccolta delle sue Rime , ia 
cui introducetido a parlar due Pastori sotto' 
i nomi di Tivinto , e Menandro , si permi- 
se sotto artificioso velame , ed allegorico liu- 
guaggio di rinfacciare F avarizia , ed altri 
difetti della Corte di Roma , che il suo trop- 
po vivace , e mobile umore gli faceva trave- 
dere , ed immaginare (a) ; nè dalla sua mor- 
dacità nella citata Egloga andò esente lo 
Stesso Cardinale ^ allorché tra F altro fece di- 
re da Menandro. ' ^ 


(a) Monsignor Fohtahihi nella Bibl. delC Eloq. 
Ital. T. I. p. 466 non ebbe difficoltà ad asserire , 
che tra le prime Egloghe a incontrarsi in verso sdruc- 
ciolo pajon quelle dì Serafino Aquilano . » £ po- 
co appresso » Che il Sannazaro non ebbe a schi- 
ìt fo di approfittarsi , delle sue Egloghe , prendendo- 
}> ne sino i vers^ intieri di pianta » . E nelle sue No- 
te^ dopo d’ aver rammentate T Egloghe dell’ Aleman- 
ni seguita a dire: » E prima in quanto all' eccellen- 
» za r Egloghe del Sannazaro venute fuori dopa 
» quelle di SERiriaO} anzi dopo luì morto ^ le qua- 
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OimèyChi può •abitar fra tante in\>rdìe ^ 

. Fra tanta serK’ith , fra tanta inopia , 
Fra tante falsità , fra tante insidie ? 

S peso ho degli anni miei qui sì in gran copici 
ud pioggia, a neve, al Sol sì ardente, e calido 
Che ognun dirla, che io nacqui in Etiopia^ 
E mai non ci ebbi un giorno ameno e valido ^ 
Anzi nudrito in tanta amaritudine , 

Che ancorile mostro macilento e squallido. 

E poco appresso dopo d* aver sfogato più, 
« più il suo tristo umore , quasi circa la fi- 
jpc dice ; 

Ferò , Tirinto mio , fermo delibero 

Di^ più non star dove di rabbia suggonuy 
Che non può comperarsi un stato libero. 


^ li si porranno più avanti » . Ma contro tale asser- 
cione si risente il celebro Apostolo Zero nelle sna 
dotte Annotazioni , non accordando a Serafiito la 
gloria del ritrovamento dell’ Egloghe in verso* sdruc* 
ciolo,nia al SankàzarOj per testimonianza non mea 
del Calmeta, ma anche d’AitoRLO Colocci neH’A* 
^elogia , che premise all’ Opere di SsSAriKO fiaer 
couUdente , ed aiiùcò* 
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Quol clic qnì fa meraviglia si e , die Se- 
rafino col favore del Cardinal Colonna nel- 
lo stesso Carnevale ne facesse sin la recita . 
Ma veiLcai eia qui a non molto quanto fcr- 
vido. , ed incostante fosse ii eli lui carattere, 
come a torlo si fosse della sua sorto doluto, 

' e lacerata avesse la fama elei suo Benefi»lto- 
re e come in fine esso Cardinal Sforza fos- 
se stato, verso di lui afi’eziouato c generoso, 
benché della sua grazia avesse egli non poco 
demeritato. 

Kidotio, che oLhc Serafino il suo disegno 
atl efiètto coll^ essersi coujiedato dal servizio 

o 

del Cardinal .Sy-brsa , m.'V senza aversi pro- 
curato prima uu^ altra situazione , la q-ualo 
alrnen P avesse creduta al sua genio confor- 
me , si trovò egli nella dura necessità di do- 
ver andare per Roma ora in un luogo , ora io 
iiu^ altro, e ’l più. (hdle volte- j)oi a> doversi 
ricoverare in casa del Culmeta , che con fra- 
terna aflezione 1’ amava . SehJjeae fosse stalo 
poco curante della maniera di vestire , tan-^ 
tacche il citalo Calmeta al Filosofo Cinico 
suol a&somigUarlo., tnttavolta a tale stato Irò- 
Tossi ridotto , che allora solo 1 suoi abiti 
d 
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fami i ava , <j«ardo da’ suoi amici ne fosse 
stalo sovveuuto . L’ unico suo desiderio non 
«ile \esti, ma era solamente rivolto e fì&i a 
poter ottejiere presso il volgo stima ed atn- 
mìrazipae, la quale , seco do il suo modo 
di pensare, preterir soleva anche alla immor- 
talità della lama , che a giusta ragione si a- 
Vfcvaii nella più tarda memoria de^ posteri as- 
sicurata i sovrani ingegni di Dante , e Pe- 
trarca . Allora lu , che correndo dietro 
non della ragione , e della prudenza , ma 
della sola effervescente sua immagiiiazioiie 
compose diverse Ballate centra il Cardinal 
iijorza da lui lasciato , che si posson legge- 
re nella Raccolta delle sue Rime , e tra le 
altre quella che principia 

Fui serrato nel dolore 

Con la molte a canto a canto z 
jih ah ah men rido tanto , 

C/t’ io son vivo , e son di fuorc ec. ee. 

Allo stesso fine senza dubbio riferir pure si 
debbe il Sonetto , che iucomincia^ 
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Invida Corte d*ogni ben nemica ec. ec. 

Disgrayia fu poi di lui , se non anelò a veri- 
ficarsi ciò che disse ueii’ ultima terzina dei 
riferito Sonetto 

io. non moro innanzi il bianco pelo y 
Spero vederli a fondo , benché ioi di 
Co' tuoi seguaci ec. ec,. 

Questa sua vagabonda , e sconcertata manie- 
ra di vivere , che circa un’ anno menar vol- 
le , senza volersi risolvere di accomodarsi ad 
altro servizio , poco, mancò , che non faces- 
se infelicemente costargli la vita stessa . Tra 
le altre amicizie , che si aveva il nostro Poe- 
ta ili Korna conciliate vi. fu quella , che cou- 
tratt’. aveva con Girolamo. Tultawlla Conto 
di Samo congiunto con Virgilio Orsini , 
giovane facoltoso^ e di grande aderenza . Ri- 
ferisce il Culmeta , che entrato in dilliden- 
za , e sospetta il sonvmo. Pouitefice Innocen- 
zo Vili, del TuitnvUla , avesse perciò fitto 
in buona custodia tradurlo nel carcere di Ca- 
stel S. Angelo , ove vi fosse sialo per un 



anno e pni dpfennto ; e che in sospetto pur 
Bijche caduto fosse StnAFiNO , attesa l’ ami- 
cizia , ed iutriusichezza co! Conte . Il Pla- 
tina nella Vita del riferito Pontefice , e il 
Muratori ne’ suoi Annali nè punto uè poco 
fan di tale arresto menzione alcuna . Non 
ha dubbio , conforme lo stesso dotto An- 
nalista racconta (a} che nel i49^ sotto il 
ro itificato di Allssandro VI. col Cardinale 
Jscanio Sforza , e coji altri fosse stato il 
TuitaV'illa nel mentovato Castello racchiuso; 
ma 1’ arresto , di cui parla il Calmeta è ben 
diverso , nè col tempo di Ali.ssandro VI. 
( del qunle si saprebbe il moti\o ) ma eoi 
tempo d’ Innocenzo Vili, coincide, e non 
sarebbe perciò tanto facile a potersene cono- 
scere l’origine. Pure, se vuoisi per poco 
dar libero corso a ragionevoli congetture , 
potrà in qualche modo venirsi in cognizioa 
della causa . Se l’avvenimento del riferito 
arresto successe , dopocchè ( come sopra si è 
dello ) era Serafino maggiore degli anni 


— r— ' ■ ' ■ 

(a) Mvkat. Jnu. d! ItaU 
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VPtitiqiiattro , ' non sarebbe in consegnenz» 
riferibile , che atl un tempo al di là del 
1490, vale a dire al pCijuitimo, e all* ulti- 
mo anno del Potitificalo d’ Innocenzo Vili. 
Or nel penultimo anno non si legge d’ esse- 
re altra novità accaduta , tran.ic la tassa del- 
le Decime dal Papa ordinata a fin di poter- 
si far la guerra al Turco: tassa di grosse di 
denaro cavato dalle borse degli Ecclesiastici, 
che secondo il teste citato Annalista , a tut-* 
t’ altro poi furon impiegate , fuorché alla 
guerra co* Turchi . Potrebbe perciò stare,’ 
che il Tuttavilla , e *1 nostro Poeta nel nu- 
mero di que* Uomini si fossero alior trovati, 
che abbondando d* ozio avesser njormorato- 
dei Papa a motivo del soverchio desiderio di ■ 
pf.'ter arricchire Franceschello Cibo suo fi- 
glio , per la qual cosa invisi si fo sero al 
suddetto Pontefice renduti . Può anche «stare, 
che fòsse il Tuttavilla caduto in dillidenza 
d* Innocenzo Vili. , perchè questi al contra- 
rio deir antecedente Pontefice Sisxo crasi, 
dichiarato pei Colormesi , ed eran della di 
lui grazia decaduti gli Orsini , a’ quali , co- 
me si è detto , era il meutovato Conte di 
d 3 


Digitized by Coogle 



54 

«ansile con^Jonto (a) . Ciò die può dare " 
luagjijior grado di probabilità a una tale con*' 
getlura si è, che sebbene avvenuta la disgra- 
zia del Tutlaoilla , non fosse stalo il nostra 
Poeta cacciato in Un carcere ^ nondimeno eb- 
be una sorte mollo peggiore ; nel che si sti- 
mò generalmente in Roma ^ che vi avesse 
avuta tutta la mano il mentovalo Fran» 
ceschetto . In fatti in un giorno da un tal 
FirgiUo di Pistoja ricevè egli una coltellata 
nel collo ^ tale , che poco mancò , che dal.' 
busto non gli fusse sfata la testa recisa . Per 
altro il feritore fu poi appiccato per la gola. 
Ma non era questo aè il primo , nè 1 ' ulli- 
luo esempio di malvagità di que' tempi rei , 
e sconvolti . Concio in tal pessimo modo il 
povero Serafino ^ venne con somma amore- 
volezza , ed umanità ricoverato in casa , e 
fatto guarire da Objeito del Fiesco , uno di 
quei nubili Genovesi , che nel 1 464 tanto a- 
vea contribuito a fin di dare nelle mani del 
PucA ni Milano Genova sua patria. 


(m) Avtikok. Ruccolt. ài Alcmor. òtor. àe ire 
Abruz. T, ly. p. io. 
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Essendo SEnAFiwo dopo (piaìche tempo ri- 
masto guarito dalia soiTerta disgrazia , parve, 
che la medesima l’ avesse uà poco istruito 
della maniera di vivere, e della via , che ia 
appresso avesse dovuta tenere. Uu tenor di 
vita tanto sconcertato , ed indecente non gli 
poteva nè convenire, nè da’ suoi amici es« 
sergii sotto tutti ì riguardi consigliato. Mol-^ 
to meno poi poteva starsene senza accomodar- 
si ad alcun servizio . Aveva esso col fatto , 
e colla esperienza j la quale è delle còse mae* 
stra , , veduto che i Prelati di Roma , cui era 
solito far sentire i suoi Componimenti , nòa 
avevan lasciato di ajutarlo , e sovvenirlo ne* 
suoi bisogni . Non doveva perciò di sua sor- 
te ingiustamente dolersi j ma piuttosto del 
suo umor troppo moLile , e insofferente ,• 
giacché non sarebbe stalo egli a tante viceu* 
de soggetto , se avesse fatto uso di una pru- 
dente dissimulazione , che è la cosa la pih 
necessaria a chi viver voglia nella società . 
Ad ogni modo contuttocchè il Cardinal SJot'^* 
za con molta ragione fosse dovuto rimauet' 
disgustato di lui , per la maniera come era 
^Uto trattato , pure da Uomo grande , e ge-^ 

4 4 
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n<ro«rt com’ era tornò novelìamenfc ^ ritc» 
T,erk> jicl suo servizio , c con m.ipgior riguar- 
do, e miglior coadizione anciic a trattarlo . 

^.a necessità , clic -è pur troppo xlelle azioni 
lituane tiranna , lo costrinse a far ciò-, cho 
«jsso fatto non avrebbe. 

Popo d’ essersi per altro tempo trattenuto 
il nostro Poeta al servizio del Cardinale,- 
tratto da quell’ amore , che d’ ordinario- hai» 
gli Uomitrt verso del ‘suol natio; amòre, 
clic fece sospirare anche Ulisse |)C-r -rivedere 
usassi d’ Itaca , gli -surse in «séno il deside- 
ri© di volor t-ornare -itclla sùa Patria , ondo 
potere dopo tanti anni di assensa riabhrac-. ' 
ciare i congiunti , e gli amici . Ttmiàto ia 
fatto nell’ Aquila , vi fu ricev«lo colla m is- 
sima soddisfazione , -cd affezione non sol de* 
parenti, ma de’ suoi concittadini, a’ quali 
tanto onor faceva per la grantle stima , ed 
alt<a fama, in che era salito , tanto in Roma,, 
che nelle aftre nobili Cklà d’ Italia. . ; 

. Crede il Ca^meta^ che essendo stalo Fer-, 
WNANDO figlio di Acfonzo 1 1. o’ A r agona Co- 
vcrnator in qnc’ tempi degli Abruzzi , udita- 
la gran fuma di Serafino, avesse cercalo di. 
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attirarlo dì se . Sebbene sìa certo ,• 

. che negli anni in cui siamo , cioè del i4;)i 
al ì potemlo aver Serafino venticinque 

in ventisei anni della età sua , non Governa- 
tore , ma Vifcgerenle degli Abruzzi fosse 
stalo il suddetto Principe di Capua , poicchè 
Governator n’ era il Conte dì Celano Anto-»' 
Mo PtccoLOMiNi Di Aragona («) , è altrel-- 
tanto vero pure , che ne' mentovati anni noa'*- 
nell’ Aquila , ma in Roma faceva il nostro* 
Poeta dimora , come facilmente può rilevarsi^ 
dal rastguaglio dell* età , che allora aveva *.<■ 
A me pare un maggiore , c piò solido -fon— 
dameiito di poter sostenere , che in Roma’ 
stessa avesse jwtuto Ferdinando conoscer di* 
persona Serafino ^ Infatti 1’ Autor della Sto*- 1 
ria Civile del Regno (A) riferisce , che trat-^ 
tata tra *1 Papa Innocenzo Vili, e *1 Re Fer-. 
BINANDO I». d’ Aragona la pace , avesse nel' 
di 4 di Giugno del 1493 spedita una Bollai 
con la quale veniva regolata la mautora , ei 



■fr») AnfiNoH. Riccoli. di Menart Stort - d^' Uù 

^h.ui. T. !f'. «4. . 

Tom , Ili . p . 4<>>« 
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l’ Online della «uecpssione del Reame di Na» 
poli , e che a tal fine fosse stato da Alponzo, 
allora Duca di Calabria mandato iii Roma il 
riferito Principe di Capua , che fu poi detto 
XEROmANDO Tf. , Colla facoltà di prestar giu-^ 
ramento di fedeltà iu mano del lodato Pon- 
tefice . Or dal Ch. Scrittore degli Annali 
dMtalia fa') sappiamo , che sin dai a-j di 
Idaggio del riferito anno trovavosi già in Uo- 
naa l' ERDiNAitDo , il quale dieile 1^ ultima ma- 
VO alia pace ^ e che in tale occasione sfog- 
giasse di magnificenza il Cardinale jéscanio 
Sforia helP accogliere nel suo palagio il men- 
tovato Principe : magnificenza di cui teme 
S/èfuno Infessura nel Diario pubblicato dal- 
lo stesso Muratori {b) di darne la relazione, 
per timore che fosse stata creduta un esage- 
razione , 0 fola w Questa perciò coiirien dire. 

essere stata la vera occasione , nella quale 
Ferdinando fu al caso di poter da viciuo.co-' 
noscere il nostro Poeta , ed iuvaghirsi della' 
sua somma abilità nella Poesia , noromen 


(rt) MvttàT. aì[ ann. <493* 
ij>) Mutui, Rgr, hai. 
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elle nella Musica , per cui avesse procurato 
da magtianimo , e geiieroso^Pri.icipe qual' era 
di cliinmarlo nella sua Corte , ove nel corso 
di tre anni , che vi si trattenne, fu eoa gran' 
favore , e liberalità trattato* 

Quanto si è detto nòti esclude poi che sia 
dal 1435, tempo in cui FERumxupo era Go-‘ 
vernator degli Abruzzi , e suo Luogotenente 
nell’Aquila l’infelice Antonio CicineÙo a» 
Tesse potuto aver relazione del valore di Se-* 
KAFiUo ^ che allor non contava , che soli di* 
ciannove anni , cioè un anno di meno del 
detto Principe di Capua i Mentre trovavasi 
il nostro Poeta al servizio di FEnniNAiiDO 
e propriamente ai di Gennajo del 1494*' 
il di lui Avo per nome anche Ferdinando I. 
dopo trentàciuque anni e più di Regno es-' 
sendo passiito a miglior vita j ebbe motivo- 
di comporre per la morte di esso Re il Ca- 
pitolo , che sì legge nella Raccolta delle suo 
Rime , il quale incoraincia 

Provato aveva con ogni sta àio ed arte 
Spesso natura di far cos’ alta e rara , ' 
Per darsi morte in più di mide carte 
ec. ec. 
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Jieì qiiaTe a gitisfa ragione prodigalizza le sue. 
lo<li a favore del defunto Monarca , che a- 
Teudo imitati^ gli èsempj paterni , aveva noa 
Sulaiueule fomentate le lettere , ma le aveva 
più ancora che M Padre, come rilevasi da ua 
Volume di Epistole , ed Orazioiii j che van- 
no 111 istampa. 

■Se prestar si debhc fede a Monsignor Ffabt- 
CEsco Saverio Oualt>eri , attuai Vescovo di • 
Caserta, che in ogni genere di letteratura 
siede tra’priftii , il nostro. Poeta fu possesso- 
re di^un Beneficio nella i Rea! Badia di Ocre, 
per conc(V5sioi>€ fattagliene dallo stesso Fer- 
piNANDo. Scrivendo il nominato dotto Prela- 
to ^ai |5 di Fehbrajo del da Napoli , 

ove si ritrovava , alP eruditissimo, ma disgra- 
ziato suo amico , f^enunzio Lupnachini , sul 
proposito di detto Beneheio gli diceva : » il 

nostro Serafino Aquilano il i5oo , che 
». morì , aveva posseduto quel Beneficio , e . 
» mi va per la testa , che avesse potuto aver- 
V lo da FERDrNANDo II. Re di Napoli , nella 
» cui Corte ebbe che fare » Questa noti-' 
zia potè averla dalla Storia Mss. del 
che allora si po^deva dal defunto Maichese 


* \ 

/)• Gio: Baulata Dragonettì ^ come sì ras* 
coglie d.a un’ altra lettera dello stesso Mon-. 
signor Gualt.eri de’ 3o Maggio del rifarìto 
anno al medesinio Lufiacchini diretta . » Non 
*» sia mai , gli scrive , che io avessi da es-' 
» ser cagione , che potessero perdersi dalla 
» Casa Dragonetti nonché un volume , un 
» foglio neppiir del Rizj , che io stimo pia 
I» di quel , che stimale , che io stima . Ma 
» che pericolo esser vi potrebbe mai se c. g. 
I* si riconoscesse dal Fiscale quella particola, 
I» c quindi esaminare ì testimonj stdla ripu- 
i> tazione delle carte ec. ec. ? Ed in u j’ al-' 
tra de’ aG Giugno id. » Jeri sera , scrive- 
va al medesimo Lupacchìni » ebbi qui il 
I* nostro Marchesiuo che fu a favorirmi , e 
I) gli dissi due parole dei Rizj più perchè 
» m’ insinuevate a dirgliene, che perchè a- 
I) vessi voluto inquietarlo . Egli la sente al- 
» la maniera vostra . Vorrebbe giovarmi , 
») ma colla sicurezza di non venire al punto 
» di mostrare in giudizio il libro » (a). 


(t/) Queste notizie sono state da me ricavate dal- 
le lettere di Aluusigaor Goaltisri scritte al Lupus* 
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Esisteva a qìie* tempi in Napoli la famosa 
Accailemia intitolata del Pantano , la qu<aio 
probabilmente aveva avuta origine sia dai 
tempi del Re Alfonzo, per opera di Antonio 
Pannrmita . È vero , che nei Catalogo degli 
Accademici , che la composero puhhiicato dal 
jP. nRoberto da Sanno (a) annotato noaj vi 
si vede il nostro Poeta , ma altri suoi ami- 
ci y come Pietro Gravina , Angelo Coloeciy 
il Corifeo {b) , cd altri ; nondimeno è cer- 
to esservi stato pur* esso annoverato (c) . Tra 
gli Accademici però , il S annazzaro , ProH'^ 
cesco Caracciolo y e il teste uouiinato Ca- 
riieo più di ogni altro conoscendo da vicina 
)a non ordinaria ahìlità. di Serafino ncIPar- 
te di dilettare non men la moltitudine , . che 
gli Uomini dotti ^ colla maniera con cui sole- 

ehini , le quali li eonsf*nrano. in Collinaento dal 
p te di dette defunto Letterato procuratemi erigi» 
Dal nenie d La gentilezza di D.. Cesidio Gualtieri 
degnissimo fratello del nomin ilo. Prelato , che sa 
ne vive ritirato ed onorato dalla Corte in Lucoli. 

Qi) la Vita Fontani edit. Neap^ >761 p. ao. 

(/>) /d.p.ai. TittjB. l. c. Tom. F I p, 
CjiotAt, mUa fu» <U Sbràt, 
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▼» leggiadramente recitare i suoi Componi-^ 
menti poetici , non potevan nel tempo stes^ 
so non avvedersi da’ sommi Letterati , quali 
ermo , che non tutte le volte le cose roci-* 
tate all’ improvlso, nelle quali non sunl usar<^ 
si quel limae labor , et mora , sogliou trop* 
po reggere sotto le regole della buona ce:>*» 
sura ; ond’ era , che nel ragionar tra lord 
sull’ abilità di SEnanso non potevan fare » 
m«nio di non lodare in lui il favore , e ’l do-^ 
no della natura concessogli pel genio , e la 
felicità del verseggiare , che egli aveva , o 
la niuna dillicoltà di esprimere i suoi con* 
cotti , seb'oen lette le sue cose poetiche ^ vi 
si fusse talvolta desiderato t>ua maggior e-* 
Sattezza dell’ arte. 

Por altro avrebbe presso Ferdinando con» 
seguito Serafino allo grado , ed onore , sa 
1’ Italia , cui ha infelicemente la sorte dato 
funesta dote di bellezza , Don si fosse trova- 
ta a diverse vicende in que’ tempi soggetta , ' 
delle quali specialmente il RegiiO di Napoli 
era seguo, e bersaglio. Per que’ motivi ^ 
ehe ogniin sa , essendo in Agosto del i4i)4‘ 
partilo da Vieuua nei Dalimato Ca&ia Iìe di 
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Francia , per passare a Roma , c da Rorna! 
poi alla cOiiquisfa del Regno, si trovò allo- 
ra nella necessità Alfonzo di spedir colla 
zu'issima soli cci tildi iic un’ esercito uella Ro- 
magna sotto il comando di detto Ffruinan- 
Do allora Duca di Calabria suo li<]rlio . Seb- 

o 

bene la dillìcoltà de’ tempi , e la considcra- 
aione d’ una vicina iuevilabil guerra fo^ser 
dovuto essere le sole , e principali cure di 
Feroinanuo , delle quali esclusivamente ad 
ogni altro pensiero occupar si dovesse , per la 
salvezza del Reame , pure non diinendicò di 
seco anche condurre il nostro Poeta . Arri- 
vati in Urbino fu egli tantosto da Guida- 
baldo , che n’ era il Duca , c dalla di lui 
moglie Elisabetta Gonzaga conosciuto , seh- 
beu già la fama di lui ignota loro non fos- 
se , e ad istanza di essi Signori fu dolce- 
mente Ferdinando obbligalo a dover condi- 
scendere , che per pochi mesi soltanto fosse 
Serafino rimasto nella loro splendida Corle4 
Forse allora pur vi si trovava l ’ Aretino , 
pnicchè in una lettera del Bembo scritta da 
Ronia al Cardinal di S. Maria in Portico 
Kubiora , in tempo, che Elisabetta ^ ed 
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J^mìUa Pia di lei Cognata rftro^ravansi net-, 
la riferita Città di Roma , vi si dice » che 
« V A retlìM da più di tre lustri in là aveva 
» nella Certe dì Urbijio trattato (ci) . Ed in 
essa Corte altresì dovè SKnAF^^0 far coaoscen- 

I’ 

za del celebre Batdassarre Cafti'^'ionc , il 
quale, come Bernardino Marliani 

la di hii Vita [h) meno quivi i suoi giorni 
non pm* sino alla morte del mentovato Du- 
ca Guidubaldo y ma succedendo al Ducato 
Francesco Muriu nipote, e poscia di lui 
figliuolo adottivo , etl erede dedo Sfato di 
Urbino, egli coti alcuni altri Cavalieri servi- 
dori del Duca adottante rimase nel servizio 
di esso Francesco Maria . Onde fu , che 
esso Cusiig'ione nel suo Cortegiann , oltre 
del C aìmetn , dell’ Unco Aretina , ed altri 
rinomati interlocutori inlroducésse anche Sc- 
RÀFiNo a parlare (c) ^ Nè far tlehhe niaraviè 


(n) Letter. del Be/nbo de «o ilei i5i6. 

(/j) CastigL U Corte tlelC edivun, Comin. dei 

1733. 

(a) Cjsnet,. Oper. vnlg. e hitfn. c. ediz- p, 3»^ . 
1. , 3.7 e I >9 Lib. II. ed alirave» 
e 
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glia d’ esser egli chìaniafo in alcuni luoghi 
di detta Opera col titolo di- Fra , poiché 
avendo terminata il C isti gitone la medesi- 
ma nel i5i6 , e Serafino essendo stato pro- 
mosso al grado di Cavalier Gerosolimitana 
nel I )oo , ben un tal titolo gli era conve- 
niente (rt). 

Kd in verità, se alia gloria , ed immorta- 
lità del nome di Serafino ogni altra cosa 
mancasse , bastevole a lui sarebbe 1’ aver go- 
duto tutta r accoglienza , e ’l favore di una 
Corte tanto alle lettere , ed a’ Letterati splen- 
dida e generosa . 11 testé nominato Cardinal 
Benibo nel suo bel Libro delle lodi di Gni- 


(o) Giannantonio , o Gaetano Folpi che siasi , 
ncir In<lice al Cortegiano fa osservare alla voce 
SeR'IFInu » forse saratiD't due personaggi , e uno po— 
« Irebbe essere slato Fra Serafino Aquilano Poeta 
« celebre » . À proposito poi del titolo di Fra , 
nel parlare Monsignor Fontamni l. c. T. I. p. laS 
di Guìdotto da Bologna , il Ch. Apostolo Zeno 
nelle sue Annotazioni dice : » Da altri poi egli viea 
» decorato del titolo di C.nvaliere , e di Frate , eh*' 
)> ugualmente compete agli Ordini Militari de' Frati 
« Gerosolimitani , Templarj , Gaudenti , cd altri.» 
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dobaldo Duca di Urbino, c di WisahetttC' 
Gonzaga sua moglie , ha inserita 1’ Orazioa 
funebre i*ecitata dall’ Odassi ixelP esequie di 
esso Duca , dalla quale ravvisasi il prodigio^ 
so ingegno , memoria ammirabile , e somma 
letteratura di un lauto Principe (rt) . Nè è il 
Bembo solo , che in tal modo, ne parli ; Bal^- 
(lassar Castiglione riferisce d’ esser stato» 
Guidubaldo uno de’ più generosi Mecenati , 
che nel suo secolo avesse P Italiana lettera- 
tura {b) , Egual elogio , e lode fa il Bembo 
d’ Elisabetta per P amor de’ buoni studj , e 
de’ dotti Uomini , in ispegie de’ Poeti , e per 
la singolare eleganza , in che parlava e scri- 
veva (c) , Da ciò poi non era disgiunta la 
grande di lei generosità , talché d s])esse vol- 
» te , come dice il Calmela , delle proprie 
» gemme spogliavasi , allin di sotentar gli 
a Uomini di lettere ^ ove da sinistre occor- 


(a) Bsmb,. Oper^ 4 ^ Guida Ubald. Teretrit , de<l‘ 
Blisabitha etc. 

(è) C ASTIGLI Letter. T. IT, 

(c) TiKJt. Star, della Letter, hai. Tom. VI. P* - ' 

%. p. 49. 

c z 
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p renzc si fossero a caso in an {rustie frova- 
» ti », Coufoime a lei di genio era pure la 
teste nominata Emilia Pia sua Cognata Ve- 
dova del Conte Antonio di Montefeltro . Or 
queste due egregie Donne erau sovente delle 
Rime di Serafino principal ornamento , e 
soggetto (a) . E poicchè era di tali tempi il 


(rt) A proposito à' Elitahetta Duchessa d’ Urbino 
nella dedica, che a lei fece Filoteo Achillino del- 
le Cnllittanee in morte di Serafino, parlasi mol- 
tissimo de' doni fatti al nostro Poeta » La seconda 
» è , scrive egli , perchè io non so , che 1’ etninen- 
» za del pr libato Serafino vivendo ,noii li era po- 
li co cara , e che sia vero, ad Urbino trasferendo- 
» si , altro albergo, che’l tuo superbo Teatro non 
M frequentava , nt‘l quale benignainenle era onorato, 
» e con grandi carezze f.ivorito , e nella partita pre- 
» ziosissnui doni seco riportava a* 

Que.ste stesse generosità furono a Serafino in al- 
tre Loiti p alicitc. Non è perciò a .credersi alla 
mordace 1 iigu'< del famoto Pietro fratino ^ il qua- 
le ne’ ragioin-ite Ili dell* Corte P. II. p. ii scrive 
di lui . » La or(e recatasi in dispetto di Serafino^ 
)> in quel lem IO d’ingcgm, di maniera, e di de- 
M scrizion rara, arri ito in Roma, d'si feralo in (ta- 
» lia , e laudato dal duLti , gli autepoaeva ua cane * 
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genio dominante d^ ordinario cantar cose di 
amore , in tal genere di Porsia cercò Seua- 
riN'o di farsi imitatore talvolta di Antnnio 
Teba^deo Poeta Femrese (a) , che grandi 
applausi allora otteneva , e forse in seu gli 


» al qunlti mangiando ficeva far lungo a , E poco 
dopo . » E «pr>>g) indo il suo comporre , e il suo 
N cantare, non consentiva , che egli poco meno ^ 
)> che in camicia stasse colle innuità de' Principi , 
» che lo chiamavano ? Il Pistoja ancora noi 
» vantaggiava di t oppo . Io non m’ intendo di ver- 
M si . ma dice , chi ne ha pratica , che 1' uno che 
j) componeva sopra una mosca , sopra una lettera ^ 
n sopra una maniglia , e sopra ogni impresa ebbe 
» facilita , ed invenzione , e 1’ altro arguzia, e pron- 
T» tezza ; ma un carlino non mai ; e ciò dicono i 
n Sonetti centra tinelli , camere , locande , e Ietti 
. » a vettura ». Ma se il Pistoja \ di cm parla il 
Crescimbeni ne’ Comimt. intor. all' Istor. della di;, 
Pues. f'ol. II. P. Il L IF'. visse nn tempo >n 
Eoma sempre povero , f meschino , come vantaggiar 
poteva il nostro Poeta? Anche , il genio aniformf 
del canto , e del snono dovette conciliare a Seri» 
ytNO 1 affezion ò' Elisabetta, Castlgl. nell' E le^ 
già de EUsahetha Gontaga canente. 

(a) Il Tebafden fiori circa il suo genere di Poe« 
6M cdoceltoso nel t4^« . Mei ancoi; VÌY«4 « 

e 3 
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s)l accese la brama di volerne superare la 
gloria » A ciò ogni suo studio rivolse , o j)er- 
chc meglio quella maniera per la sua fiicili> 
là gli fosse piu Convenuta ^ o perchè a dc-^ 
star ue’ cuori giovanili teneri sentimeatl più 
eonforine 1 ’ avesse creduto» 

Per altro il Tehaldeo , di cui belle ed ac- 
curate notizie ba date il Dottor Baroni (a), 
malgrado che Fosse di un’ età più avanzala 
era del nostro Poeta competitore ^ e rivale . 
bla sebben tale , pur non lasciò esso di pian- 
gerne in morte l’amara perdita , come fece- 
ro tanti altri valenti Uomini , i di cui Cora- 

n ' 

ponimcnti si leggon nelle ColleUanee , di cui 
fra poco dovrem parlare» Grande fu l’onore, 
che il nostro Poeta sì fece nella Corte di Ur- 
bino,, nò inferiore fu l’applauso , che ne ot- 
tenne » Nè questo poi tutto attribuir si deb- 
bo , come con soverchia prevenzione il Ch* 
Tiraboschì asserisce , all’ arte di • sapere ac- 
compagnar i subi Versi col suon del liuto y 

X V . w .. i ; . ' I .. . . . I ; ■ — ■»»' ■ .. ■ 

AloA in Roma nel i537 , e fu sepolto in S. Maria 
ia Via Lata . Crescìmb. l. c. p. 3a8. 

. . (o) M^mor» iiigr , illustri ferraresi T. 1 . p, 145» 
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conforme pure far soleva il Petrarca , ma 
alla grazia , rotondità del verseggiare , ed 
alle belle immagini di che adòraa\a , e lu^* 
meggiava i suoi Componimenti (a) , ne’qua-* 
li , se non pochi difetti da' leggitori si os- 
servano )) bisogna considerare , come dico 
» Mons. Fontnnini , che gran parte di essi 
a sono del tempo , dcllfi rozzezza delle pri- 
« me impressioni volgari , e del nostro idio- 
» ma allora non peranche elevato , fuor del 
» volgare uso tetro, come à\s^Q Ariosto 6). 
Nell' islessa maniera pensò pure il Crescimi 
beni , allorché asserì , che la fama di Sen^- 
FiNo sarebbe stata durevole ►» malgrado del- 
» r ignorafjza degli Stampatori , i quali iii 
i> questi tempi , tome male informati della 
a lingua , e peggio dell' ortografia , storpia- 
li vano a segno le scritture, che a gran fa- 
p tica giugne chi legge a capirne i senti- 
li menti , il che non poco nocque , infra gli 


(/i) Ut'tr. della lefter. /tal. T. FI, P. II. p. 169, 
{b) Bibliot, delt. ELoq. Ital, nell' Aanvt, T,I, p, 
466 . 
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> altri , alF Aiilore di cui qui favelliamo « (■a'). 
Non si neffa <!’ èssere stato Serafino nella 

n 

^1 tisica perfettissimo., come abbiam di sopra 
osservato , ma pur senza tal’ Arte , le sue 
Poesie, per le quali tanto piacque nella Cor- 
te di Urbino T da perse sole sullicienti sa- 
rebber bea state a dargli un luogo distìnto 
nell’ Italiano Parnaso , E se la sua vita noa 
fosse stata di tanto breve durata , c tempo 
avesse avuto d’uscir di mezzo de’ difetti pro- 
prj della sua giovin’ età , e del reo gusto , 


(a) Cummenl^ intor. alla Stor. della f^olg. Poes, 
r»t. il. P. /. p 333. / 

Dfve cre'?crsi, che Serafino avesse pens.tto di 
lioiar le sue cose prima di pubblicarle . dapóicrbè nd- 
ba Patria avrebbe avulo arebe comodo di poterlo 
feire. Primacchè Siena, Bimini, Viterbo, edi altro 
Ciita d’ Italia avesser tra loro la Stampa , già nel» 
r A<|uHa sin dal s> vedevan da' suoi Torchi 

uscir Opere alla pubblica luce . Matslro jidamo de 
Jiutvil Alemanno fu che v’ introdusse 1 ’ Arie im- 
prcssoria . Nel stampò le P’ite di Plutarca 

traduci e de latino in vulgure per Ba pósta Atessaa- 
dro Jucouello Reatino, della qual’ Opera fa men- 
i^ioue Xllajm, ^ello Messo ao«o iu da' medesioii 
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clic allor clominava , di potersi migliorare 
collo studio , e con gli anni , forse quel se- 
colo avrebbe ^ se non W. .smo ' Pctr<ircii ^ al*» 
meno chi dietro gli avrebbe tenuto y con- 
forme chiaramente apparisce da molti de* 
suoi Sonetti , ne’ quali si sente riviyere la 
stessa voce del tenero Caulor di Laura y co*, 
me tra gli altri quel lo , che incomincia ^ • 

‘ ' f 

Se roal qui non conapar Donna si bella ec. • 

e r altro dal teste lodato CreScimhenì riferito 
a p. i83 , come saggio delle Poesie di Se } 
RAFiNo , il quale principia ■, 

Torchi pubblicata la Cronaca di S. Isidoro dall’ Ja- 
conelfo anche tradotta, di che non parlan il 
JUeerman nb il Mattaire . L’ Raym rammenta lo 
Favole Es po' in fol. stampate nell’ Aquila nel 
1493 , senza indicaz'one dell’ Impressore . S’ impres» 
aero anche nello stesso anno i Rudimenti d’ Elio Do», 
nato col'e sentenze di Catone y nonché Biagio Pi-» 
co Fonticulano De quatuor Partihiis orationis de» 
clinahilibus , nel cui fine si legge t Jmpressum A» 
quilae anno salutfs y die vero 16 Aug.srdento 
Sanctissimo Alsxjndko Et. anno ejus secando y 
ma anche senza nome dello Sumpatore^ ■ ^ > 
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' Se V opri tua di me &oq ha gih molto et» 

quali con altri molti , di cui alcuni se ne 
riferiranno in fine della presente Opera a fin 
di dare un* idea del valore del nostro Poeta, 
benché non poggino a tanta altezza quanto il 
Pe/rarcd , pure nella lor classe di gentilezza, 
e tenerezza son tali , che il mostrano di for* 
za , e d’ intendimento capace a deviar dal 
corrotto gusto , che allora dominava , ed a- 
bile, quando il voleva , di far risuonar la sua 
Kra del petrarchesco candore . Nè solamente 
un novello Petrarca , cui in que* tempi ve- 
niva Serafino assimilato , conforme il 
chi ne assicura (a) , avrebbe P Àquila purè 
al mondo letterario prima di luì un altro 
Dante in persona dì Frate Jacobo da £a^ 
gno , il quale avrebbe al certo meritato uq 
luogo piè luminoso , e distinto tra ì Poeti 
del i4oo , se un* argomento men arido o 
sterile avesse preso a soggetto del suo Poe- 
ma (b). 


I (a) f' archi Ercotan. p. 5. Edit. Een. ib^o. 

{b) Jacobe de Bagno cl« U' Àquila Sm T«olo|o del* 
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HìtornanJo a parlar della Cortei di Ur^w 
no , ove seguitò Serafino a trattenersi ^ mol- 
ti ) e diversi Componimenti egli fece per la 
Duchessa Eli^ùbetta Gonzaga ^ ed Emilia 
Pia , e forse il nostro Poeta fu pure un di 
quei ^ che era di quesP ultima invaghito, 
conforme P Annotatore Pietrantonio Serassi 
alle Stanze Pastorali del Castigiiotié , rac- 
conta essere avvenuto di molti valorosi Ca- 
valieri , che nella riferita lietissima Corte si 
trovavano (a) , ed alla medesima senza dub- 
bio è diretta quella bellissima Epistola , cho 
nella Raccolta delie sue Rime si lugge • la 
-quale incomincia ^ i 


r Ordine de’ F rati Minori . Diede alla luce Un Trat- 
tato in terza rima delle S cummuniche Papali , e P^e- 
scovili <, In fine della presente Vita trascriveremo al- 
cune terzine del suo Poema, per far conoscere il 
genio del Poeta. 

(<z) CjsTiGi. letter. edii. Comin» dst 177 tt Alt» 
notas. QÌlt Stata> p. a7«* 
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JJn Umil S-èrvò , il quàt tacendo muore , 
Eccelsa Dea^ li scrive^ e se argomenta'. 
Rimossa ogni cagion di darti il. cuore. 
Guarda s’egfi arde ^ se passione il tenta ^ 
Che a pensar tua beltà l* iirìmensa aìtezzcs^ 
Scoprirli il suo dolor non si spaventa, 

Tik poi «na lai congettura si conferma 
ciò che coakiuua il Poeta a dire , e tra P al* 
tfO 

Presi haldanza dllor di fede armalo 
Di scoprirti il mio duol senza paura * 
Di tua beltà , del sangue , « del tuo stato w 
Anzi questa cagion più m' assicura , 

Che quel eh’ è usato a governare altrui 
Ogni difficoltà meglio procura, 

I 

Sebbene però , come già si è detto , avesse 
Perdinando a Serafino accordato di poterse- 
ne per pochi mesi rimanere nella Corte di 
Crbino, ed egli non avesse nè punto, nè 
poco rafFczion del suo naturai Principe ob- 
bJiata., pure essendo stato nel 149^ , e noa 
nel 1 494 y come dice il Ch. Conte Mazzucn 
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chelli , oLLlif^ato esso Principe a doversi r&»^ 
stituire nel Regno, e coll’ avviciuaraento di 
Carlo Vili. , a doverne in Febbrajo partire, ' 
e ritirarsi al Castello d’ Ischia , perduta da ' 
SERAFI^o ogni speranza , che collocata aveva* 
nel suo Proteggitore , deliberò tra se stesso 
di non volersi mai più addire al servizio di 
alcuno , ma secondo il suo genio di voler li- 
beramente girare per le Città d’ Italia eoa 
visitare que’ magnanimi , e generosi Principi, 
cd illustri Donne , che agli Uomini dotti 
fosser liberali, e cortesi. Attesa poi Pafle- 
zione , che egli seguitò a conservare verso 
del Re Ferdinando II. , che regnò solo uu 
anno , ed otto mesi e mezzo , in morte del 
medesimo , la quale avvenne in Ottobre del 
1496 , non lasciò Serafino di piangerla col 
suo bel Sonetto , che ìncomiucia : 

Ah! Morte ingorda, e pronta a nostri danni ec* 

Partito indi da Urbino , dopo aver riceva- ■ 
te riconoscenze , e doni alla sua. virtù cou-« 
Veuìenti , stimò Serafino di dirigersi a Man- 
tova 2 che era allora sotto il dominio v.di 
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Francesco Gonzaga , Principe non raen va- 
loroso in guerra , che splendido in pace , e 
che non solo proteggeva , <na coltivò puran- 
che la Poesia Italiana , come ce ne assicura 
tra gli altri , il grande Ariosto (a) , E se 
distratto dalle continue guerre non potè con 
assiduità da se promuover le scienze , e le 
arti venne non pertanto ciò supplito dalla 
magnificenza d* Isabella d* Este di lui Con- 
sorte , sorella di Alfonzo I. Duca di Ferra- 
ra . Sin dal primo momento , in che si recò 
Serafino ad inchinare e riverire Francesco ^ 
che onorevolmente venne accolto e ricevuto, 
e per tutto il tempo poi , in cui fece egli ia 
Mantova dimora , in tutte le occorrenze ri- 
trovò il Marchese splendido e liberale . Tan- 
toppiù poi con sua soddisfazione di trattener- 
si in Mantova al nostro Poeta era grato , per 
quanto grande era il favore , e la protezione, 
che Isabella ai Virtuosi accordava , quali 
di generosi doni anche soleva ricolmare , Nel-< 
la riferita Corte teneva allora il primo e prin- 
cipal luogo il poc’ anzi nominato Antonio 


(a) Caliti 37 St • dtl Furi 9 s»m 
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Tehàtdeo , e con esso pur erano Gualtieri 
Galeotto del Carretto Marchese del Finale 
Autore della Sofonisba dedicata alla suddetta 
Marchesa Isabella , e di altri D rammi (6) , ^ 
nonché altri nobili spiriti , ed in essa « pi^ 
che iu ogni altra Corte d’ Italia solevansi tare 
ogni giorno adunanze poetiche , divertimenti 
musicali, e giuochi d’ingegno, o\e Serafi- 
Ko per la sua singolare abilità tanto nella 
Poesia , che nella Musica distinguer tra gli 
altri si faceva . Coll’ occasione poi che Fran^ 
cesco Gonzaga Capitan Generale de’ Vene^ 
ziani nella lega contro Carlo Vili, diede la 
famosa battaglia ai Francesi sul Taro , è pro> 
babile , che scrivesse Serafino quel Capitolo, 
che va tra le sue Rime in lode dei riferito 
magnanimo Principe , che incomincia 

Kon furo ingrate le mie voglie prime ec. ee* 

in cui tra gli altri elogj , che fa al Marche» 
se Gonzaga , dice ; 




(à) Tisub. l, c. Tom. FU, T..ILL fu ilf* 



So 

Il GaTli’co furor per Te sfavilla i 
Per Te I' Italia ancor si chiama Donna ^ 

Ch' or saria forse ubbidiente anoilla. 

È altresì probabile , che nella permanenzj^ 
da Serafino fatta ia Mantova avesse preso e- 
gii ad amare una Donna chiamata Cecilict 
Bergnmìna . Può ciò ricavarsi da due So- 
netti del nominato Tebaldeo composti in 
itiorte del nostro Poeta ambedue alla Bersa-' 
mina indrizzati , esistenti nelle Colletta nce , 
di cui dovrem parlare , P uno , che inco- 
mincia : 

Quel che indomite fiere , pietre , e piante ec. 

T 

dal quale ravvisasi d’ essere stata la mento- 
vata Bergamina o di Mantova , o di altra 
Città di Romagna , ove i Francesi sotto il di 
loro Capitajo Jvo d' Aiegre avevano lascia- 
ta la più detestabile memoria delle loro dis- 
sdnestà e ruberìe , dalle quali non dovè essa 
Donna neanche andar’ esente , conforme ne* 
due ultimi versi del secondo Quaternario del 
riferito Sonetto il Tebaldeo chiaramente lo 
fiddita dicendo: 
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Quest’ anno h ben per te , CbciuA , amar* f 

Francia 1’ aver ti tol , morte 1’ Amante. 

Per altro convien dire , che il nostro Poeta 
eoa tale donna contraesse amicizia mentre ora 
in Mantova. Può anche stare, che conoscin- 
ta P avesse , allorché si trovava nella Corte 
di Urbino, o in quella di Milano ; o che a- 
veudolo seco «condotto il Duca f^ulentino 
( presso di cui fu anche al servìzi», come 
si dirà in appresso ) nella guerra contro de* 
Signori di Romagna, e della Marca, in 
tale occasione se «e fosse invaghito . Ma di 
ciò nulla dice il Calmela , e nulla ne di- 
ciam noi . L’ oscurità di questo fatto non 
formando un periodo della Vita di Sera- 
fino necessaria a doversi conoscere , lasce- 
r^ino di farne maggiori ricerche . Per al- 
tro alia Bergamina debbono esser diretti mol- 
ti de’ suoi poetici Componimenti , per mezza 
de’ quali dice il Tebaldeo essersi fatta il 
di lei nome immortale . Ond’ è die nell’ al- 
tro Sonetto del medesimo Tebaldeo , che in- 
comincia; 

Poteva ShRAFtn dal sonno oppresso ec. ec* 

/ 
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dopo (l’avere il Poeta invitata la Ucrgamina 
a piangere T acerba morte del suo amante ^ 
finisce ; 

E se chi a viver qualche «Ti ne alta 
In premio ne riceve oro , ed argento 
Che merta quel , che ne da eterna vita ? ' 

Sebbene sotto Principi tanto splendidi , e del- 
le Lettere Proteggitori , coin^ era Francesco^ 
ed Isabella si fosse dovuto tenere il nostro 
Poeta del suo stato ben soddisfatto e conten- 
to , iioiidinieiio dopo qualche tempo gli cou- 
■veuiie abbandonar Mantova , ed a Milano do- 
versi recare . Il motivo , che ve 1’ attirò fu 
il serrile. ite . Morto, che fu in Ottobre del 
i4yo di lento veleno l’ infelice Gmre (j’n/ei/s- 
20 Maria Sforza Duca di Milano , LodoM~ 
co il Moro di lui Zio , non ancora termi- 
jiato il funerale del_ Nipote , aveudo dovuto 
ricever l’ investitura del Ducato , e con iiii- 
raliil festa celenrarnc l’ avve liinento , ia ce- 
rimonia venne onorata c(j 11’ intervento di tut- 
ti i i’rincipi di Lombardia, co’ quali vi fu 
pure il Maiicbesc .di Mautova . Tra i genti- 

X 
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luomiiii della sua nobile comitiva , volle , elìc- 
lo seguisse piirauche il nostro Poeta , colla: 
certezza ili lar cosa graia al Moro , il qua-’ 
le siccome amico ancor esso , e proteggitorf 
de’ Letterati , doveva avere non poco piacere 
di conoscerlo di persona ,• poiché per fama 
conoscer il doveva uno de’ più famosi Poe- 
ti , che del suo nome allora aveva riempita 
l’Italia . Or in Milano ne’ conviti , nelle 
rappresentazioni, ne’ Sjicttacoli , e nelle rcci-- 
te , in cui cercava ogni Dora d’ ingegno la 
sua virtù , e ’l suo valor dimostrare, non fu» 
Serafino inferiore ad a'cimo . ^Aveva fin dal' 
1490 il Duca tolta in moglie Beatrice figlia 

d’ Ercole cV Esfe Duca di Ferrara . Conlut- 
» 

tocche questa illustre Donna si trovasse nel 
fiore dell’ età sua , pur tuttavolta di tanto 
perspicace ingegno, grazia , e generosità era‘ 
dotata , che gareggiar potea con qualunquel 
altra magnanima Eroina sin de’ passati tem- 
pi , non avendo ella t:osa più cara , e al suo 
genio conforme , che in opera ed oggetti lo- 
devoli potere spendere il tempo . Era la sua 
CorJe numerosa d’ Uomini dotti , e sopra.' tut- 
to di Poeti, e di iMusigi, da’ quali non v’era 

/a . 
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jnese , che non vcnisscr recitate Egloghe , Co- 
medie , e Tragedie . Non era poi piccol sol- 
lievo d’animo al Moro di potersi ne’ lette- 
rarj Corauoaimenti intrattenere . Oriiavan tra 
gli altri la sua Corte Niccolò da Correg- 
gio {a) , Gasvare Visconte {b) , ed Anto- 
gnetto da Carnpof. egoso \c) . V’ era pure 


(a> N ccolò da Correggio dell’antichissima e no- 
hilisiiiiua Casa Co reggia, di cui fa menzione 1’ Ario- 
sto C. 4*' Starix. , coltivò la volpar Poesia ^ 
e s’ ai'.costò assai alla Scuola del Petrarca . Diede 
alla luce la favoli di Cefalo^ e l’ altra di Psiche, 
V. C reset mh. ne' Coment, intor. la Star, della ^olg, 
Poes. rul. II. P. //. L. PI p. 3 tì. 

(ò) Gaspare Pisconte fu da alcuni creduto non 
inferiore al Petrarca : ma diverso giudizio uè fa chi 
legge le sue Rime , le quali col titolo di Ritmi fu— 
rpn in Milano pubblicate nel 1498 . P. Tirab. l. c, 

T. PI. p. n. p. 168 . 

(c) Aritognetto da Campofregoso Genovese Ca- 
valiere, che allo studio delle lettere umane accop- 
piò quello dellt Filosofia. Fu egli denominato Fi- 
leremo per r amor, che aveva della sulitu ine. Com- 
pose , tra le altre cose il Riso di Democrito, e ’l 
Pianto d' Eraclito stampata nel i5ii . f'. Tirab, 
f: P- Crescimb. l. c. p. 3i8. 
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yincenzn Calmeta , che' in qualità di Segrcr* 
tarlo serviva la Duchessa Beatrice , amico 
c scrittor della Vita del nostro Poeta , cui 
siara* debitori di non poche notizie , che lo 
riguardano . Il medesimo tra le altre cose rac- 
conta , che la mentovata illustre Donna era 
a tal segno verso de’ Letterati generosa e li- 
berale , che la Volgar Poesia ne’ suoi tempi 
decaduta ed adulterata , per la sua singoiar 
protezione , e di altre egregie Donne , che ia 
que’ tempi fiorivano , al pristino lustro, e di- 
gnità al fine tornata si vide . Parendo perciò 
a Serafino di rattrovarsi allora ne’ bei tem- 
pi di Augusto , e di poter fare una vita se- 
condo il suo genio , abbandonato ogni altro 
disegno , che per prima in sua mente volge- 
va , nella Corte di M ilano deliberò di fermar- 
si , e tutto a corteggiare perciò il Duca , e la 
Duchessa si diede . E sebbene niun fìsso as- 
segnamento egli avesse , nè stanza in Corte, 
pur non di meno era non solo ben veduto cd 
accar^llito , ma di continuo al Moro , ed al- 
la sua Moglie veniva presentato , e da essi 
di tuttocciò che a lui faceva di bisogno pur- 
«Ache veniva sovvenuto. 
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Non vtiolsl qui lasci.ire di osservare , clié 
il nostro Poeta seguitò a trattenersi nella splen- 
dida Corte del Mono sitio al poiché , 

come riferisce il Calmela , invasa la Città 
di Novara per opera di alcuni Nobili dall’ e- 
iercito di Lodovk» Duca d’ Orleans, e costret- 
to j>crciò il Mono da tal novità a doversi re- 
car in essa Città aflin di ridurla all’ obbedien- 
xa , cosa che seguì nell’ Ottobre del rilerlto 
*imo,non lasciò in tal’ occasione Sekafino di 
seguire aneli’ esso la Corte. Che anzi succe- 
duta la restituzione di Novara , per accorda 
avuto tra ’l Mono, e Ciano Re di Francia, 
che in mezzo alle sue disgrazie se ne ritor- 
nava ne’ suoi Stati , si condusse, egli a riveri- 
re il mentovalo Re , da cui venne geulilinen- 
ie accolto e sentito w E polcchc si fu diversi 
dì col Monarca Francese intrattenuto^ che 
•gran diletto e sollievo dalla recita de’ suoi poe- 
tici Componimenti traeva , alla line con mol- 
iti doni, e dimostrazioni alla Duchessa 'B ea.- 
•O'iticE il fece tornare. ||| 

> Accomodate ,• come sopra si è narrato, le co<- 
ae di Novara, e restituitasi in Milano la Cor^ 
te , tutto quell’ auuo vemic iu giuochi , 
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e Mppr'‘f?entazioni consumato , ncHc quali ^ 
tioslro Porta ogni giorno ammirar si faceva 
per r eccellenza de’ modi co i cui soleva I© 
?ue Poesie cantare . Ma è troppo vero , cho 
agli estremi gaudj succeder d’ ordinario suolo 

I 

il lutto , e le lagrime ! MentreccUè Slrafi- 
Ko da di in di rendevasi semprcppiìi ca^ 
ro , ed interessante alla Corte , che l’ imma- 
tura morte della Duchessa BKAxnicE avvenu- 
ta ai 2 di Gennajo del 14^7 da’ dolori dipar- 
to occasionata , gettò il Duca , e ts.tti i Cor- 
tigiani nella più desolante mestizia , che im- 
juaginar mai si jiossa , nè più si vide nella 
Corte, stessa albergare , come prima 1 ’ allegria , 
e ’l brio , ma solo squallidezza , e dolore . Il 
nostro Poeta adunque , che come abbiam ve- 
,dnto , s’ aveva immaginalo di aver nella Cor- 
te di Milano rinvenuta la sua felicità , e la 
sua stabile sede , vide in un punto solo tut- 
|e le sue speranze deluse . Grand’ esempio del- 
la iustabilità delle umaue cose , e delia falla- 
cia , ed inutilità de* disegni degli uomini ! 

Sebbene a motivo d’ un tanto funesto avye- 
.nimento ogni Uom di lettere , e d’ ingegno 
( uou escluso il Calmela , che in Roma sti- 
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mò di girsene ) fosse stalo necessitato a do* 
\er lasciare la Corte dei Moro , dirigendosi 
dii ili uno , chi in un altro luogo , pur non- 
ilimeno Serafino ritenuto più che da altro 
da' motivi di amore volle seguitare a starse- 
ne in Milano . Trovò egli ricovero presso quel- 
lo stesso Ohjetto del Fiesco , in casa di cui 
era stato in Roma , allorché fu ferito da i^ir~ 
gilio di Pistoja per commissione ( come si 
diceva ) di Frurfceschettn Cibo . E si:hbene 
esso Objetto in Giugno dell' anno precedente 
nel tentativo , che far voleva D. Federico 
fratello d’ Aefonzo di Aragona contro Geno- 
va , sì fosse al Duca di Milano ribellato , pu- 
re nel riferito tempo già sì era col medesimo 

tornato a conciliare . Or sotto la protezione 

/ 

di Objelfo se ne rimase Serafino in Milano 
sin die al Moro pacìficamente il suo Stato 
di possedere gli fu concesso . Discaccialo , ch« 
ne fu poi nel i4<)9 dalle Trupjie di Lodovi- 
co XII. , il quale sollcnnemcnte vi fece 1* en- 
trata , corteggiato dal Marchese di Mantova, 
Serafino, che aveva veduto , ed era stato te- 
stunouio di tutti i disordini , e le rivolte , che 
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si succedcvan Fune alle altre rimastd 
anche senza il suo protettore del Fiasco , che 
se iie era a miglior vita passato , si deternii- 
nò a tornarsene come fece in Roma , confor- 
me dopo la morte della Duchessa' Beatrice 
si disse , che aveva fatto il suo amico Fin^ 
cenzo Calmata , ove dal Cardinal Giovanni 
Borgia nipote del Pontefice Alessandro VI. 
fu al servizio ricevuto . Per quanto può con- 
getturarsi , dovè per allora il Calmata stessè 
( che già si trovava in Corte del fratello cu- 
gino del Cardinale , del quale qui a poco do^ 
vrem parlare ) ' procurare al suo amico una 
tale situazione . Poco però vi si trattenne . la 
fatti, essendo in quel tempo fitdruato in Ro- 
ma , dopo d^ essersi ‘ impadronito d' Imola , 
Cesena , e Forlì Casare Borgia figlio del 

(a) Ih occasione che in Aprile del i5oo,il MoR® 
travestito da Svizierò ’fùggitò da Novara con tre Satì- 
‘ Beverini , fu riconosciuto ,'e fatto prigioniero, fu man- 
•"dato nel Castello' di Lochè , ove per dieci anni f» 
detenuto in ima oscura Camera , Murat. Annui, di 

detto anno Serafino Scrisse quel Sonetto , che ia- 

. . . * 

'Comincia 

Chi non sa ^ come a un punto altij ed abbassi ee. ee» 
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pontefice , altrimenti chiamato il Duca Va- 
lentino , dalla casa del uoiuiaato Cardinal 
forgia passò il nastro Poeta al serviiio del 
Va'eniino ^ la di cui Corte era il più luminoso 
teatro di munificenza e liberalità verso gii 
Uomini letterati , i quali con oneste condizio- 
t)i , secondo il loro grado e scienza venivan 
da esso trattati , tra’ quali vi era pur anche 
da piu tempo in la il mentovato Calmela (a)i 
ft Pareva^ egli scrive nella Vita di Serafino, 
» che il Fato^ ovvero la coni'ormita della fVa- 
» tornale amicizia , nommeno che delle Vir- 
;> lù dovesse dove stava io , Serafino riti- 
.» rare ». 

Sin da* primi, giorni in cui era entrato Se- 
rafino al servigio di Cesare Borgia , fu x 
lui facile di potersi accorgere della grazia , 
e deli’ onore con che veniva nella novella Cor- 


(n) Dice il Calmela'. » che g ih per cinque anni 
» $1 trovava, col Duca f^afentino a. Ma eg)i erra 
sul fallo proprio . Quando anche dopo la morte di 
^FATRirE Moglie del Moro, che accadde nel i4'>7» 
fiis<c esso entrato presso il mentovato Duca*, noB TÌ 
,Mrebher passali, che soli tee aaai ia circa. 
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tc tfaìtàto,.' Col’ favore del Duca ritenne di 
esser creato Cavalier eli grazia d«Ila^ Religio* 
iic di S. Giovanili Gerosolimitano , oggi det- 
ta di Malta . Il Ch. Conte MatzurchcUÌ {a\ 
il Creschnbeni all* Istoria della Volgar Poe- 
sia ue’ Coniejtarj (è), i- Compilatóifl idei DU 
zionarlo Istorico , ed altri so.i tutti d’accor- 
do tra loro sull* onore del Cavalleresco grado 
da Serafino per mera grazia olleouto. . Eb- 
be altrasi una Commcuda con assai buona ren- 
dita : ma non ne potè il disgraziato Poeta 
molto lungo tempo gtvlcre ., poictiè à^cai^ 
di un anno nel di io di Agostò del i5oo t»ei- 
1* età sua giovanile di soli trentacinque anni 
compiuti di lebbre terzana quasi pestifera fi- 
nì il breve corso della sua vita mortale , per 
incominciar 1* altro, come creder si deve, im- 
mortale ed eterno nel Cielo , ove Iddio lar- 
rimuneratore volle a se chiamarlo . ('he 
morisse egli di soli trentacinque anni, 'oltre 
del Calmela , e di altri , ne siamo assicurati 


(a) Maxxucch.‘dtì\ ScriU< ItnL T» /• P- //• p» 9<>4* 
(^>) L. e. Poi. IL P. J. p. 33a. - , . 
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éa Hemtardo Accolti nel Sonetto , che inccJ*. 
mìocia (a). 

» I*ator f ma aenza pianto e daola 
Ove nell’ ultima Terzina dice 9 

Se lasfri fette il del In vita il cinse » 

Cantò d’ amor . Fu .Serafih tra noi ; 

L Aquila il generò , Roma T osti nse« 

ta felbre per la quale ne morì fu d’ Indole 
tale , che da taluni si ebbe per peste, come 
tra gli altri da Ercole Pio Alcide Curpesa^ 
no nel Sonetto (^) 

Se bramì, Yìator, saper la morte, 

ove introducendo SERAnifo stesso a parlare gU 
Ca dire; 

i 

Che alfin morir dì peste fui sforxato. 


(^) ^<’llett*n. nella morte di StJtArise« 
(b) Jò, L .. 
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Nitido Naldi Storico e Poeta Fiorentino , il 
quale in morte di Serafino ne pianse puro 
1’ amara perdita , cadde nello stesso errore al* 
lorchè scrisse (a^ 

Peste quid hunc subita mors importuna tulisti? ' 

E V* incorse ancora Giuliano de* Medici nel 
Sonetto, che principia (b^ 

Perchè hai Serafin , Morte offeio tanto? 

Se pnre dir non si voglia , che atteso il ma- 
ligno carattere della febbre , che T uccise si 
fosse avuta come simile a un morbo pestifero. 
Girolamo Coscia Bolognese poi nel Sonetto 
che incomiucia 

' I. 

Che Morte or’ abbia SeUlFino ucciso (c). 

* 

chiaramente riferisce 1’ anno della morte del 
nostro Poeta nelP ultima Terzina. 


{a) C ottettan. óelia morte <li SEairiao. 

(c; ik. 
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- Felice S!»s«o , che .ÌD se chiude dreat» 

Un Nume t .1 , e su nel Ciel volato 
‘ ^lel Giubileo del mille cinquecento. 

• l » . »... , -I 

Prima di morire volle Serafino esser mu- 

é 

nito de’ Sacramenti della Chiesa , e far tcsta- 
nic^ilo, col. quale istituì per erede lil suo Ira-»^ 
tello. Siam debitori di questa notizia a ^er- 
narclo Divizia detto il Cardinal di BiLhiena , 
il quale non doveva esser molto amico del 
Poeta . Tanto dice in un suo Sonetto , e pro- 
priaut,ente nel- primo Quaternario (e). 


*> K « 


ir. 


Che nuova ci è? Morto è quel naiserello 
' Di ISerafin . Di che? Di morbo e stento. 
Ove ? A Roma , ed ha fatto testamento 
La roba a chi lasciò? Tutt* al Fratello. 


. . » » - 
E ecutor testamentario e Curatore del Fune- 
rale fu Jgapito Gt-rardino primo Segretario 
(lei lluca Fahnnno y il quale a proprie spe- 
se di esso Duca con grande onore , pompa , 
^ accompagnamento come a: Uom tale con- 
veniva, il fece seppellire in S. Maria ilei Po- 
polo . Dalla Romana Accademia , di cui Se- 


(c) Coilettan. cc, ec. 
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iiAFiifo era stato ornamento e decoro, e ia 
ispecialità poi da Agostino Gìiìgi gentiluomo' 
Senese ricco, e generoso se ne ordinò un* o- 
jiorata sepoltura . Sqlla tomba marmorea , che' 
racchiuse le spoglie mortali del nostro Poeta' 
vennero incisi i seguenti tre bellissimi versi 
fatti dal riferito Bernardo Accòlti detto l’ Are- 
tmo, e non già da Pietro Aretino^ cònfor- 
me scrisse erroneamente Monsignor Fonia- 
nini , giustamente emendato e corretto dat^ 
Ch. Apostolo Zeno (a), poicchè alla morte 
di Serafino Pietro Aretino non era se non 
se fanciullo di pochi anni . L’ Epi tallio i il, 
■seguente 

• 'a 

Qui giace Serafiw: panini or 'puoi, 

Sol d aver visto il Sasso , che lo terra , ' 

Assai tei del iiore agli occhi tuoi. 1 


Da incerto Autore poi gli venne fatto il Di- 
stico , che siegue : . ^ . 


Cai mina, pìectra , salti ^ risus, tpes, j^audia , cantai 
H<)c sita sani tumulo, (juo , S F.KtPOTN's , j>icts.^ 


(aj BibUot. dell' Etoq. hai. déA £Mz. di PÒr- 

ma del T. J. p. t^òj. ■ • - 


t 
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^on bisogna perciò prestare alcuna credenza 
Dc al mentovato Geronimo Casio , e molto- 
meuo al Cardinal di Bibbiena, ( di cui ab- 
biam riferito il primo Quaternario del So» 
lietto ) , allorché il primo dice 

\ * 

laiRoma, ed in S. Pietro collocato 
£ la sua spoglia ec. ec, 

€d. il secóndo 

' ' Il corpo ? Ad una fossa de S. Pietro (a). 

X . I > 

|K)irhò il Calméta suo stretto amico e testi-, 
moiiio oculare ci assicura , che Serafino non 
solo fu tumulato nella Chiesa di S. Maria del 
Pòpolo , ma che sulla tomba scolpiti pure vi 
fussero i tre riferiti versi dell’ jiretino . Che 
più ? Nelle Collettaiiee stesse stampate non 
molto dopo' la morte di Serafino si riferisce il 
* medesimo Epitaflio col seguente avviso : >> Que- 
i> sto è scolpito nella sepoltura di Serafino ec. 
». ec. {h) )». 

r ' m i- ' I I III I !■ 

(a) Collettan. ec. ec. 

(frj Ib.fel. i3 delle cose vulgati ee^ ^ 
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ISb dal perché Gasparo viveri nella sua lìo.^ 
ma in o^ni stato ^ pubblicata nell’ anno i(;iG4» 
e il Landucci , che; trattari dì simili cose , 
non faccian menzione alcuna del mentovato E- 
pitallio , ]>otj à desumersene , che non a\essc 
avuta Skuafino la tonrba nella riferita Chic- ‘ 
sa ^ potendo il loro silenzio essere originato 
dal tempo , in che essi scrissero , nel cprale 
il lastrone , ov’ erano i versi incìsi , jioteva 
essere stato guastato ; mentre è certo , che 
moltissime altre lapidi nella Chiesa nommen 
che nel Chiostro esistenti veiiisser tolte , o 
convertile ad altro uso (a). 

Tal fu il 'corso della vita ,e tali le molti- 
plicl vicende di Serafino Cimino dell’ Aquila, 
uomo dalla natura arricchito della più l'elico 
disposizione ad essere un gran Poeta , e che ' 
c-l)he La sorte di trovarsi af servigio di tanti 

O 

splendidi Principi’, che avesse allor l’Italia . Se 
morto non fosse in età tanto fresca e non a- 
vessc talvolta troppo abbandonate le redini al- ' • 
la sua focosa immaginazione , ma si fosse te- 


(ff) Crescimb. l. c. Fot, 11. L. II. p. 334* 
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»nto nel sentiero segnato dall’ ìmmortal Pe- 
trarca , sulle orme del quale spesso vi cammi- 
nò con felice successo , avrebbe senza dubbio 
meritato un luogo più distinto nell’ Italiano 
Parnaso . Si conosce però dalle sue Poesie , 
che in età più felice , sarebbe stato puran- 
che più felice Poeta , e lo sarebbe stato anco- 
ra al suo tempo , se avesse avuto più corag- 
gio di opporsi al gusto, che allor dominava. 
Molti de’ suoi Componimenti per l’elevatez- 
za de’ pensìieri , per la bellezza delle imma- 
ginazioni, e per la felicità, con che sono espres- 
si , meritan al certo di potere stare al con- 
fronto di quelli de’ migliori Poeti , Chi giu- 
stamente voglia farvi riflessione vedrà , che 
lo stile di Serafino stette, per così dire, 
quasi in bilico tra i vizj del secolo in cui 
viveva , e le virtù de’ seguaci del Petrarca\ 
€ che della tintura de’ primi , di che tengon 
molte sue cose , si andava egli tergendo a* 
fonti, iic’quali sin dalla sua primiera età ne 
aveva attinte le pure acque , come può cono- 
scersi dal saggio di alcuni Sonetti , che in 
line si porranno. Giovanni Filoteo Àchillini 
Bolo'^mse liglio di Claudio Achillini , uo- 
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mo imiversaìe nella letteratura , come die# 
il Crescimbeni (a') i'u che si dieile la cura 
tU racco"lier(! tutte lo Poesìe , che quasi in 
Of^ui luoifo <r Italia furon fatte in mol te di 
SiiaAFixo , quale Raccolta va sotto il titolo di 
Collettfiìiee stampate in Bologna nel i 5 o 4 da 
Ciili"ula JJuzullero . Questa Raccolta fu d.d- 
V A chi II ini (loilicata « alla. Diva Elisatietf4 
n Felthix. D 4 . Gonza,g\ Duchessa d’ Urhino » 
•on inserire nel principio della stessa una bre- 
ve Vita del nostro Poeta composta da 
cenzo Cahneta . Il P. Pel'egrino Antonio 
Orlandi nelle sue Notizie degli Scrittori Bo~ 
lognesì ^ stampalo in Bologna nel 1714 ^ p. 
162 nel riferire varie altre Opere dell’ //r/o 7 - 
hni sulla fede del Humaldi alferina , che egli 
avesse anche scritta la Vita di 'Seuafino » H 
Jìumaldi però,e’l Crescimbeni che la stes- 
sa casa asserisce son manifestamente eadu* 
ti in grav’ errore , poiché- non è credibi- 
le, che V A chili ini ^ clwi fece pubblicar col- 
le stampe le làlbrite Collellaiice , avesse poi 


^0^ L» c* 

s ^ 
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Voluto inserirvi piuttosto la Vita , die ne scris- 
se il Calmeta , iu preferenza della sua , se mai 
r avesse composta. 

]Von pochi furon gli uomini letterati ami- 
ci in vita del nostro Poeta , c che poi ne pian- 
sero co' loro Componimenti nel linguaggio 
Volgare, Latino, Greco, e sino Spaguuolo 
P immatura morte . Per qualuutjno altro di 
lui più luminoso encomio potrebliero solo 
haslarc i nomi di Marcantonio yida ^ Fran- 
cesco Maria Molza , Scipione Carteroma-' 
ro , e di Filippo Beroaldo , di cui si haa 
varie Poesie nelle mentovate Collettaace , che 
in vano si cercherebbero leggere nelle loro 
Opere , che vanno in istam])a . Non meno fu 
egli caro a Guido Postumo , ai Conti yin- 
mhale , c Guido Panconi , ad Angelo Co- 
locci y al Cariteo , al Corimbo^ ^ ^Panfi- 
lo Sasso , ad Ercole Pio Alcide Carpe^ 
sano , a Costaniè Pio , a Bernardo Ac- 
colli , e ad altri molti , i di cui Compoui- 
iiienti si trovano in dette Collettanee inseriti , 
c de’ quali lungo sarebbe il catalogo. 

Per ciò che riguarda le Poesie di Serafi- 
co , lui vivente , niuna Raccolta venne colle 
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slampc mai pul)blicala . Dopo la di lui mor- 
ie Francesco Flavio , del quale anche varj 
Sonetti esistono nelle Collcttanee , come pu- 
re altri amici del nostro Poeta ne proccura- 
rono una collezione , come ne siamo assicu- 
rati dalla lettera dedicatoria , che fu Gero- 
nimo Sorcini Stampatore di Pesaro premes- 
sa all’ edizione , che ne fece nel i5o5 . » AI- 
» l’Illustrissima Elisabetta Fellria da Gonza- 
)) ga Duchessa d’ Urbino » ove si legge » Co- 
» sì noi ancora avendo nuovamente in corsi- 
» va lettera impresse le Opere del tuo Sera.- 
» FINO Aquilano , e per Francese Flavio , 

» e per alcuni altri studiosi della memori*. 
» del prefato Poeta recollecie , le mandamo 
» in dono a tua Eccellenza ec- » . ih veder- 
si perciò non pochi de’ Componimenti di Sf,- 
RAFiNO peccanti in idiotismi , e in altri di- 
fetti , non ad altro motivo priiicipalmcntc at- 
tribuir si debbe , se non dal non essere Stati 
dall’Autore prevenuto dalla morte , riveduti, 
e limati . Il Flavio indistintamente raccolse 
Ogni cosa che potè aver in mano . Come suol 
costumarsi in occasione degli Improvvisi , gU 
Ascoltanti molti di tali Componi incuti , edin.. 


I 
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isppclc 1 Strambotti , le Barzellette , e le Di- 
sperate avevan dovuto scrivere nel tcfupo stes- 
so , che egli canta^a , come narrasi di essere 
avvenuto a quell' epoca medesima a Cristnja* 
to Fiorentino chiamato coniUiiemcDle P ÀF 
lissimo . Da ciò segui che talune cose del no- 
stro Poeta meritevoli si veggon d' andar del 
pari a quelle de' buoni seguaci della scuola 
Petrarchesca ^ e de' più giudiziosi Kinialori 
di quel secolo, cd altre poi sou mancanti af- 
fatto di lima , lavorate sulla nuova maniera 
ritrovata dal Tebaldeo , e di lingua non po- 
co incolte 0 » scorrette . Attesa perciò la sen- 
sibile diversità del gusto, col quale son lavo- 
rali , priucipalincnte se parlasi de' Sonetti , 
può anche stare , che sebbene sul principio 
si Incesse SmAFiNO guadagnare cd illudere dal- 
la corrotta maniera , che era in voga , cer- 
cando di gareggiar col 'Tebaldeo , anzi di , 
contendergli la primazia , jnire conosciuto l'er- 
rore , e sentile le Rime noldli , e purgate di 
«iiiari uomini, che allor a ntlie horirono , si’ 
dovè pur esso mettersi a seguir il , 

su cui tanto studio nella prima età sua latto 
aveva , come non poch i do’ suoi Sonetti ocl 
din. osti ano. 
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Quanto poi alle fattezze > ed altre doti del 
•orpo, non potrebher queste meglio esser de- 
scritte , die riferendo ai Leffiiilori il ritrat- 
to , che Ce ne fa il Cai meta. , il quale , come 
strettissimo amico di Serafino ebbe occasio- 
ne più che ogni altro , di poterle molto da 
Ticino conoscere . » Fu egli dice ) Sera* 

FINO di statura meno che mediocre, di meni- 
t> bra più robusto , che delicato : e avvegnac* 
» che fosse alquanto d’ ossa grossetlo, era pe- 
li rò oltre la fortezza di più agilità , che al- 
» tri non avrebbe stimato » . Si aggiuiiiie 
poi nella breve Vita ad alcune edizioni del- 
le sue Rime premessa » di essere stato destro 
» in correre , saltare , e giocare alla palla , 
j» ed alle braccia ( del che fa pure il Cal^ 
méta menzione ) . Prosieguo indi « I capel- 
» li eran lunghi e distesi , la carne di color 
» bruno : gli occhi negri , e vivaci , ed ogni 
» sua operazione era con ardore miticata . 

I) In facezie , cortigianie , e motti aggrazia- 
» to , ma spesse volte più licenzioso , che 
ti urbano . Era tanto avido del rumore po- 
B polare , che ad ogni cosa , che potesse il 
» volgo tirare in ammira zioae lo iugeguo an- 
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^ comorlava . Faceva diversi gioclii di me- 
» moria locale con carie , «orni , alla palla 
h giocando c altre cose d’ iiiduslria , che no a 
*■> iiicijo che ’l compoiicre tra vulgari il fa- 
» cevano celebre , e famoso . Nel recitare de' 
<> suoi Poemi era tanto ardente , c con taii~ 
lo giudizio le parole colla Musica conccr- 
« lava , e che P animo degli Ascoltanti , o 
« dotti , o medioori , o plebei , o donne 
>» egualmente comruoveva . E avvegnacebè 
» con molti Poeti avesse emulazione , nicii- 
♦> te di meno non fu nè di jualigna natu- 
'» ra , nè molto contenzioso . Affal)ile as- 
» sai in compagnia , ancorché avesse molti 
W coslmni più per natura , che per volontà 
<» rusticani . Nel vestire avve^nacchè un tcin'- 

O 

t> pn per poco avere il modo , e per natura- 
)') le pigrizia andasse disprczzalo , niente di 
f> meno fu tanto la sua felicitate , che qucl- 
») lo andare ahjetlo non a segnizic , nia a 
>j filosofica elezione da vulgari lì era ascrit- 
» to . Crescendoli jmi nell’ ullimt> insieme 
>3 P ambizione con la fama , c ancora avonde 
» meglio il modo a miglior cnltczza , e or- 
n nato si diede; essendone di questo Amore 
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» pnti.«sima cngione . Non cLbe ne’ suoi 
1 » mi alcuno parlicoJare amore per oggetto, 
» percliè in ogni luogo dove si trovava , i'a- 
» C(‘va più presto innamoramento , che pi- 
» gliar casa a pigione . Nel cibo non era teui- 
» pcrato , 7iia alquanto avido ‘'a) . Assai 
» lice in es^^er dui lochi dove pratticava trat- 
« tato . Onesto ben spesso li advenia , che 
» per un suo coniniodo ogni guadagno , ogni 
a Occasione di buona sorte hària tralasciato. 
» Ma coii questo sol concluderemo , che mai 


(rt) Corrrisponde perfettaraenle a ciò che riferisce 
il Calmela per l’ abilita di Serafino in far giuoclii 
di memoria, e per l' intemperanza nel cibo quel 
che ne dice il Castiglione nel Cortegiano . Può 
vedersi a pag. ao del L. i. un’ esempio de’ giuochi. 
Riguardo al mangiare leggesi a p. 87 1. c. » Dice- 
» si , ivi ancor essere stato proverbio appresso ad 
)) alcuni eccellentissimi Pittori antichi , troppo dili- 
)) gonza esser nociva , e esser stato biasimato Prr>- 
J) togene da pelle , che non sapeva levar le mani 
)i dalla tavola . Disse allor M. Cesare : Questo me- 
)) desimo difetto parmi , che abbia il nostro Fra 
j> Serafino, di non saper levarle mani dalla lavo- 
fi la, almen lìn che in lutto non ne son lavate an- 
■1* cera le vivande ». 
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Poeta alcuno non credo se trovasse , che 
D in mandare ad eflelto il suo pensiero , più 
1» di lui fusse l’elice . Tutti li suoi concetti 
i) furono d’ aver’ iu vita nome , e celebrazio« 
% ne ec. ec. 
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SAGGI DI ALCUNI SONETTI 

DI SERAFINO AQUILANO 


iTRAtTI DALLE SUE llIME. 


mai (|uì non Compar Donna si Leila , 
Che al ver giudizio mio puntomi piaccia , 
La scuso in ciò , che tua beltà la impaccia. 
Che dove è’I chiaro Sol , non luce stella. 

Tedo troppo alto paragon con élla , 

Che ^1 guardo tuo ogni altra luce scaccia. 
Dove il protervo Amor ciascuno allaccia , 
E tempra ognor le acute sue quadrella. 

Cosi potcss^ io ben mirarti' fiso , 

Senza abbagliarmi allor IVanco , e seciiro, 
Che agguaglieria il mio star col Paradiso. 

avvicn come a chi ’l Sol fulgente c juir» 
Hirar vuole, e non può , che oflende il viso, 
E ciò ch« vede poi gli pare oscuro. 
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pure al tuo voler feci co’itvasto , 

A te ricorro , a te mercede invoco , 

Cli’ io non credeva d’ un fallir si poco 
Dovessi poi gustar sì fiero pasto. 

Botta tu m’ hai la fè , m’ hai tronco c guasta 
Mio ben servir: tu sciolta, ed io nel foco - 
E te cerco vederti in ogni loco , 

E eli’ altro cibo al cor non m’ è rimasto. 

Conosce ben l’ infermo il suo difetto , 

Ed a ber corre le proibii’ acque , 

Dove poi mor per sì poco diletto. 

Simil fec’ io quel di, che sì ti spiacque. 
Che sitibondo corsi al tuo cospetto. 

Dove il principio di mia morte nacque. 
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Io giurerei , die non ti offesi mai 
Per i* Alma , che ogni senso in me rompartCj 
Ma tu potresti dir, che io non v’ho parte ^ 
Ch’ ella ubbidisce te più di me assai. 

Direi per lo mio cor , ma tu ben sai 

Ch’ ei mio non è, se mai date non parte; 
Vorrei per questa lingua anche giurarle, 
Ma ella è pur tua , se tu legar la fai. 

Dirci per gli occhi ; e tu farai risposta , 

Gli occhi son miei; per quc'llo io noi concedo, 
Che gli apro, chiudo, e abbaglio a ogni mi» 

( posta. 

Orsù per queste lagrime , ch’io credo , 

Che ’l pianto eia pur nyo , eh’ assai mi costa 
Poiah’ altro deliaie corpo io non possiedo. 


Digilized by Google 



f r« 


c 

1’ opra tua di me non ha già mo’to ^ 
Non da te , Bernardin , vien da colei ^ 
Che r imagine mia porta con lei ; 

L’ aspetto mio non è donde T hai tolto. 

Son tutto un lungo tempo in essa accolto i 
Onde per far del viso i membri miei 
Prima ti ^converria ritrar costei , 

E poi rubarmi intorno al suo bel volto. 

hla come la terrai , che tu non ardi 
Al far degli occhi, elei quelli volgendo, 
Che tutt’i sguardi suoi son foco, e dardi? 

Solo una via per tuo scampo comprendo t 
Finger serrati i ppriglio.si sguardi , 

Eitrar il resto , e dir eh’ era dormeado.. 
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SQUARCI DEL POEMA IN TERZA RIMji 

DI FRA JACOBO DA BAGNO 

DELU AQUILA 

Intitolato delle Scommuniche Papali § 
e f^escovili. 


venuta voglia con graziosa 
Rima narrare per tenere a mente 
Una gentil materia , e luminosa ec. ee, 
Non parrà lieve ad uoih di sentimento 
Quel che contien questo mio dir giocondo, 
^ Se il lume di virtù da lui n* è spento. 

E quantunque il Trattato sia profondo 
'Farò cflme colui, che in breve muro 

r* 

Dipinge Cieli , Terra « tutto il monda. 

' Ed appresso 

O reverendo Signor Fiorentino , 

Che come ’J Sole gli altri lumi avanti ^ 
Facendo più sublima il tuo camino] 
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Solo per Te tn’ ardisco a farm* innanzi ; 

Tu ini sci luce , Tu maestro , e cfiiida 
Pcichò da verità mai non ti scanzi. 

Fri le olire belle immagini s' oda Fra 
Jacobo nella seguente. 

E lei come chi sta fra molti prati 
Che scegli (3 ovunque de fiore bello 
Ter far ghirlande sol da innamorati. 

F l’oi 

3^0 da so può però uostra ignoranza 

•Non solo oprar , ma pure pensar cosa , 
Che non sia stolta , e piena di faiianza^ 

Se quella eterna , immensa , e gloriosa 
Luce , che ’i Padre , e lo Figliuolo spira 
Non la sovviene e falla luminosa. 

Or quell’ eccelsa , ed infallibil Lira 
Prego , che mi soccorra nel mio canto 
Con quella corda , che più dolce tira. 

Sì eh’ io possa narrar con amor tanto , 
Quanto lo frutto ne siegue maggiore , 

£ quanto se ac fogge maggior piante. 


Digilized by Google 


fi3 

CATALOGO 

t)i molte Edizioni , che sono state fatte det- 
te Eime di Serafino Aqvilano disposta 
per ordine cronologico. 


(5o3. Opere del facundissitiio Serafuto A* 
QuiLANo collette per Francesco Flavio 
in V^eiiezia per me Maestro Mwifrino 
de Monferà MCCCCCJI. a di XX.ÌIH. 
de Decembrlo in 8» edizione t . ( son de-» 
dicatc dal Flavio a Pietro Santacroce 
Patrizio Romano ) . A proposito di que- 
sta edizione , dice il Cli. Conte Mazza c- 
chelU L c. » si è detto , che crediamo 
la prima , pcrcliè 1’ Orlandi nel sno Li- 
bro deir origlile della stampa , nella qua- 
le la menzione de’ soli libri impressi nel 
secolo del i4oo vi rammemora pure del 
nostro Serafino Opere Poetiche ... in 
8. (a) , dal che si potrebbe dedurre , che 


(«) Non sa ii tendersi , come l’ istes'o Orlandi 
0 . p. aaS riicrisca di Sìaxriho li* altra Regucad 
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ire ne eresse un* impressione anteriore . 
lìa come ci sen»bra , che 1* Orla' di uoa 
ne avesse troppo chiara contezza pel mo- 
do tronco con cui la riferisce , così si 
ruol lasciare in duhhio , se 1* edizione da 
noi di sopra riferita in primo luogo si 
•hhia a riputare la prima . Per altro ta- 
cer non si vuole , che nel Frontespizio 
della 'suddetta edizione di Venezia si di- 
ce fatta con àggiunta , il che ci da in- 
dizio , che non sia la prima. 
i5o3. E di nuovo ivi i5o3 in 4* ediz. TI. 
l5o3. Opere dello elegante Poeta Serafino 
Aquilano finite , ed emendale con la lo- 
ro Apologia ( di Angelo Colocci , e Sil~ 
vio Piccolominis ) , e la Vita di esso 
Poeta . In Roma per Maestro Joanni di 


Op «re , coma impresse nel Secolo XV., senza pe- 
rò indicare nè 1' anno , nè il luogo dell’ impressio- 
ne , ( che anche nell’ Aquila in tal tempo si sareb- 
ber. potute imprimere), Stimma cantra errores Ge.n» 
tilium in foL ; De divini» mofibus . et de Beati» 
tu lì ne in fai.’, Quaestiones de poteatia Dei infoi. ^ 
Quaestìones de malo in fol.\ et de Pidei articu» 
Ut , et de Eceìgsìai 'Sasràmgntii» 
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nel ii'JuS, a dì 5 di Offnbre ia 

4 . etliz-. HI. — il trs/gnor FotUumni 

rolla Biblioteca dell’ Eloq. Ital. T. I. si 
/ 

è ingannato nel cretlere di essere questa 
edizione in 8. , e che la Fila fH.tcUm 
essere del Culacci , qnaiidoeehè è ia 
4- e la Vita è scritta da Vincenzo Cai* 
meta. 

Le medesime raccolte dal Flavio , e con 
qualche giunta ^ seiìz’ anno , luogo , e 
stampatore . Questa edizione non fu co- 
Jiosciuta dal Conte Mazzucchelli , ma 
da Apostolo Zeno . La stessa è in 4* 
t5o4- Poema di S ekaphiso ^ Pisauri im* 
pressum est hoc opus Ser iPiiiNt per 
Hieronymuni Sonciiiuin sub III. Prin- 
cipe Jeanne Sfortia de Aragonia XXII» 
Junii MDIIII. in 8. . Nettampoco di 
questa edizione ebbe notizia il mentova- 
to Conte Mazzucchelli , ma non isfug- 
gi dalle ricerche del lodalo Apostolo 
Zeno. 

n5o5. Il medesimo . In Phano Fortunee . 
Impressum per IndastriUm Calcogra». 
phum Hieron^mum Swaeinusa , ètte int* 
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pert^e ca^tì^ntum per Joanncm Bapti- 
slain Bonaccursium Phanensem sub Ec^ 
clesiastica liberiate . Jnno ab incar^ 
natione Domwica M ■ D. , Quinto 
Jdus Marlias in 8. . Pi questa edizio- 
ne ebbe conoscenza il Mazzucchelli , c 
non il Zeno» 

t5o5. Le suddclle Hime da Orazio da Fa~ 
no defecate , e dedicale a Galeazio Sfor- 
za da Pesaro Conte di Cotignola . In Pe- 
saro per Hicronimo Soncino i5o5 a di 
5 di Marzo in 8. Nota al Zeno , e non 
al Mazzucchelli. 
i5i). In Milano in 4 - Mazzuch. 
i5i5. E con quelle di Antonio Tebaldeo , 
senza nota di luogo , e di Stampatore ^ 
in 8. Mazziicch. 

ioi6. Le stesse Rime con un Oonipendio del- 
la Vita di Serafino . In Firenze per Fi- 
lippo di Giunta i5i6 in 8. Zen, 

Xoig. Collo stesso Compendio . In V^enezia 
por Marchio Sessa , e Pietro de Ra- 
vani i5i9 a di i5 de Octobre in 4 * , 

i5aG. Presso il Sessa ivi ioaS in 8. 
i53o. E ivi presso il Zoppino x53o in 8» 
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in corsivo con la Vita del Poeta In corii-s. 
pendio , e con una Tavola alfabetica del- 
le di lui Rime: edizione corretta da Mar-» 
co Guazzo. 

j535. e stampate in tondo , ivi per Gios 
Andrea f^ahasore l 'ileo in 8. Ap. Zen^ 

I53Q. Presso io stesso f^aivasore ^ ivi i53q 
in 8. 

i54o. Ivi . Nelle case di Pietro di Niconi 
da Sabbio. Negli atfti dalla salutifera 
Circoncisione MDXL del mese di Giu- 
gno . Nel frontespizio si dice esser Ope- 
ra quasi tutta di nuovo riformata con 
molte cose aggionte. 

i544- Ivi , per Bartolomeo detto P //wpero- 
tore i544 i« 8. 

i548. Ivi per Niccolò de* Bascarini i548 
in 8. in carattere corsivo ; edizione as- 
sai bella , come dice Haym Tom. a, 
p. 32 e P istesso Apostolo Zeno. 

i55o. Ivi , presso A '^ostino B indoni i55o , 
in 8. 

Ivi , per Mattio Pagani loo'j in 8. 

i568. Opera dell’ elegantissimo Poeta SfenA- 
ri^o Aquu-aso ec, ec. . In Venezia pen 



Francesco àe Tommaso de Salò , e 
Conjpagni iti Frezzaria al scgao della 
Feie MnLXVIII. ia 8 , la quale era del 
Ch. Tenanzio Lupacchini , ora pressa 
di me. 

Un Testo a pi^nna delle Rime di questo 
Poeta si conserva nella Libreria di S, 
Lorenzo di Firenze . f^. Crescim'^- 1. c. 
p Tante Edizioni dice il c, Ch. Apostolo 
Zeno 1. c. , eoforse ce ne saranno delle 
altre , mostrano con quale avidità furono 
allora le Rime di Serafino universalmen- 
te gufate » . Tranne poi 1’ Edizione del 
j548 per Niccolò de* Buscar ini ^ e può 
«tare d’ alcun^ altra , nel resto son tutte 
«corrette , deformate , e guaste , confor- 
me racconta Pietro Summontio nella sua 
Lettera dedicatoria premessa all’ edizione 
dell’Arcadia del Sannazaro del i5o4, 
«sser anche avvenuto al Sannazaro me- 
desimo , benché vivente 1’ Autore . Che 
pon doveva accadere a Serafino , le di 
cui Rime venuer dopo la sua morte rae« 
«olle , e pubblicate ? 

F I N ii. 
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Cop*a «c. IVTinisfpro , e Reai Segreteria di State 
degli Affari Interni -- 3 . Riparlunento -- Il R fi 
cui ho fatto presente il di lei Rapporto del dì 3 o 
Settembre p. p., col quale ha propos'o cotesta Ginn» 
ta di permettersi a D. Romualdo Carli di dedicar* 
a S. IVI la P'ita del Poeta Sernfino Aquilano ^ 
nel Consiglio Ji Stato Ordinano del dì i corrent* 
si è degnato 'i accettare la Dedica dell’ Opera me» 
eesima. — Nel Reai Nome glie lo partecipo per 
r uso di risulta — Napoli 5 Novembre 1826 — • 
Firmato , MARCESF AMATI -- Signor Presiden- 
te della Regia Università degli Stndj e della Giun- 
ta di pubblica Istruzione. 

Per copia confornae 

P*l Segrttario Generale e Membro della Giunta 
L' Aggiunto 
AhTONIO COPPUI.À. 


Copia ec. A S. E. Rev. Monsignor Colangelo Pr** 
fidente della Regia Università degli Stndj e dell» 
Giunta di Pubblica Istruzione - • Nicola Rietdli Ti- 
pografo Aquilano supplicando espone a V E- Rev., 
come dovendo stampare la Vita di Ser.tjt'io Ci- 
mino Aquilano, scritta dall’Avvocato D. Romual- 
do Carli , di cui S. M. si è degnata accettare la de- 
dica •, prega T E. V. Rev. di accordargli il permes- 
so della stampa , e della pubblicaz one di detta O- 
pera, previa la revisione , che la supplica di voler- 
ne commettere ec. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istru- 
zione A dì 1 1 Novembre ifizS H Regio Re- 
visore Signor D. Angelantonio Scotti avrà la 
compiacenza di rivedere F Opera soprascritta ^ e di 
osseivare se vi sia cosa contro la Religione ^ ed i 
dritti della Sovranità — Il Deputato per la re- 
visione de' libri Canonico Francesco Rossi. * 

Eccellenza Reverendissima — La Fita di Sen 



|S« 


fafiru^fhnrno Aquilana , cli« V. Kev. si & d»* 
gnutu di VviieUtTiDÌ p»'r la revisiono, è siati letta 
da me allentamene. Wulla vi ho iifc ntr.ito , cho 
offenda gl’ ins>-gii'imonti «lolla iiostr.i ^ Divin.i 
gi'V“ , o I drilli dell I .Sovran i:» . E s« r Ita alhoo. 
de in ottimo siile, e rf-mle «li pubblica ragione ben 
morte pregevoli notiz'e d' iin’P.itrio Pool.», che li.i 
lìier tata ima riiiomanza iinniertale w Può dunque 
co* piaf ors' 1’ £ V. R.-v. , se .iltr iuiMiti non giudi- 
ca nella sua s.aviezzi, di permeiteriie la stampa — • 
P5. poli ,8 \oveiuore iHi5 Il Regio Revisore — 
4i-gclo Actouiu bcutti. 


ì^apoli aa Novembre »8a5. 

y * 

PRESIDENZA DELLA GIENTÀ 

FER LI FOBBLICA IS 1 RUZIOtfS. 

ista la dimanda de? Tipografo Aquilano Nic*« 
l.a Rieti'lli , con la quale chiede di vol«-r stanipar® 

1' P^ita di Serafino Cimino /tquilauo dell' Avvo- 
cato D. Romual *o Carli ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Si- 
gnor D. Ang'do Antonio Scolli ; 

'Si periiiellc che )’ indicala Opera si stampi , per* 
BOI» si pubblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà ®e prima lo stasso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto u- 
aifornxe la impressione Itll' originale approvato. 

Jl Presidente 
M. COL ANGELO. 

' a Segretario Generale ,e Membro della Giunta ' 

Loreto Apruzzbse. 
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